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Pres idenza 
del Vice Pres idente Giust 

/ lavori hanno inizio alle ore 10,45. 

DISEGNI DI LEGGE IN SEDE REDIGENTE 

« Aggiornamento della legge 5 maggio 1976, n. 187, 
relativa alle indennità operative del personale 
militare» (2188), approvato dalla Camera dei 
deputati 
(Discussione e approvazione degli articoli) 

P R E S I D E N T E , L ordine del gior­
n o reca la d i scuss ione del d i s egno di legge: 
« Aggiornamento della legge 5 m a g g i o 1976, 
n. 187, relativa alle indenni tà operat ive del 
personale mil i tare », già approvato dalla Ca­
mera dei deputati . 

Do lettura del parere e spres so dalla 53 

Commiss ione , di cui è e s tensore il senatore 
Caro] lo: 

« La Commiss ione , e s a m i n a t o il d i segno 
di legge, e spr ime parere favorevole , a mag­
gioranza. 
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Il rappresentante del Tesoro ha osservato 
che sarebbe opportuno modificare l'artico­
lo 4, concernente l'indennità di imbarco e 
conseguentemente, alla tabella VI, il coeffi­
ciente di maggiorazione nelle misure inizial­
mente proposte dal Governo; ugualmente 
dovrebbero essere emendate le norme rela­
tive alla revisione periodica delle indennità 
operative ed andrebbe eliminato il secondo 
comma dell'articolo 23, poiché crea ingiu­
stificate differenziazioni con il personale in 
servizio; infine, dovrebbe essere aggiunta la 
clausola di stile che autorizza il Ministro 
del tesoro ad apportare, con propri decreti, 
le necessarie variazioni di bilancio. 

Il rappresentante del Gruppo comunista 
ha manifestato la propria riserva ed ha 
espresso critiche in ordine alla copertura 
rinvenuta a carico del capitolo 6863 dello 
stato di previsione del Ministero del Teso­
ro per il 1983. La sua contrarietà deriva dal 
fatto che tale capitolo costituisce una sorta 
di duplicazione del fondo globale, togliendo 
così limpidità e chiarezza al bilancio ». 

Data l'urgenza del provvedimento — che, 
salvo speciali ragioni emergenti nel corso 
del nostro dibattito, è all'ordine del gior­
no dell'Assemblea domani pomeriggio — e 
stante la momentanea assenza del relatore 
Oriana, impegnato presso la Commissione 
affari costituzionali che deve esprimere il 
suo parere sul provvedimento stesso, prego 
il senatore De Zan di riferire alla Commis­
sione sul disegno di legge in esame. 

D E ZAN. Onorevoli senatori, il provve­
dimento che ci accingiamo ad esaminare ri­
guarda l'aggiornamento della legge 5 mag­
gio 1976, n. 187, relativa alle indennità ope­
rative del personale militare. Si tratta, nel­
la sostanza, di un provvedimento volto ad 
adeguare le misure delle indennità ormai 
erose dall'incalzante processo inflattivo. I 
relativi importi, infatti, risalenti al dicem­
bre 1975 e rivalutati in misura marginale 
con la legge n. 312 del 1980, hanno oggi per­
duto gran parte del loro potere reale. 

Sono note le vicissitudini che il disegno 
di legge ha incontrato alla Camera dei de­
putati dove, presentato dal Governo il 28 
gennaio 1982, è stato definitivamente appro­
vato dall'Assemblea il 23 febbraio scorso, 

dopo essere stato in un primo tempo esami­
nato in Commissione in sede referente, suc­
cessivamente discusso in Assemblea e rinvia­
to in Commissione per un nuovo esame in 
sede redigente. 

La sua sollecita e definitiva approvazione, 
oltre che un atto di giustizia retributiva, è 
un doveroso riconoscimento nei confronti 
di una categoria di dipendenti dello Stato 
che, a causa di precise limitazioni nell'eser­
cizio di taluni diritti costituzionali, è di 
fatto priva di potere contrattuale per le pro­
prie rivendicazioni in materia economica 
per le ragioni di principio che tutti conoscia­
mo. Al riguardo giova ricordare che il le­
gislatore con le norme di principio sulla di­
sciplina militare, nel richiamare le limita­
zioni costituzionali ed i particolari doveri 
dei militari, ha ritenuto giusto indicare espli­
citamente che compete allo Stato « predi­
sporre misure effettive volte ad assicurare 
loro una dignitoso trattamento di vita ». 
Questo provvedimento altro non è che un 
parziale, ancorché tardivo, adeguamento di 
una importante componente della retribu­
zione dei militari, in questo momento più 
che mai indispensabile per assicurare loro 
quel dignitoso trattamento che lo Stato ha 
ritenuto di dover avocare a sé e non sotto­
porre alla contrattazione. 

Relativamente ai contenuti del provvedi­
mento va ricordato che le indennità in que­
stione sono regolate dalla legge 5 maggio 
1976, n. 187. Esse possono essere suddivise 
in due grandi categorie: indennità fonda­
mentali ed indennità supplementari. 

Le prime hanno la caratteristica di essere 
legate al normale impiego operativo del per­
sonale (campagna, imbarco, aeronavigazione, 
volo e controllo dello spazio aereo), vengono 
attribuite secondo un rapporto percentuale 
prefissato rispetto all'operativa di base, non 
sono cumulabili fra loro, sono caratterizzate 
da una erogazione mensile e sono al momen­
to pensionabili per una quota fissa (lire 
110.000), a parie quella di aeronavigazione 
che, pur seguendo una sua specifica disci­
plina pensionistica fin dal 1934, è stata resa 
completamente pensionabile solo dal 1980. 

Le indennità supplementari, invece, hanno 
il preciso scopo di remunerare particolari 
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e limitati nel tempo momenti di maggior 
impiego operativo e specialistico (marcia, 
prontezza operativa, fuori sede, pronto in­
tervento aereo, comando, incursori, subac­
quei eccetera). Anche queste ultime sono le­
gate percentualmente, ai fini della determi­
nazione della misura, al valore stabilito per 
l'indennità operativa di base, non sono pen­
sionabili e per lo più sono giornaliere. 

L'adeguamento monetario delle indennità 
cui si è fatto cenno in precedenza è conse­
guito essenzialmente con lo stabilire in lire 
200.000 (al momento lire 135.000) il valore 
della prima fascia dell'indennità operativa 
di base che, come già accennato, costituisce 
la base di calcolo di tutte le altre indenni­
tà. Al riguardo è opportuno precisare che 
l'iniziativa in parola riduce le fasce dei de­
stinatari stabilite in rapporto ai gradi e 
all'anzianità da cinque a tre; per cui nella 
fascia che ho citato, cioè la prima, sono ora 
compresi tutti gli ufficiali ed i sottufficiali 
fino al grado di sergente maggiore con al­
meno quattordici anni di servizio; nella se­
conda, con una spettanza di 150.000 lire 
mensili, i sergenti maggiori con meno di 
quattordici anni di servizio ed i sergenti con 
più di quattro anni di servizio e nell'ultima, 
con una spettanza di 100.000 lire mensili, i 
sergenti con meno di quattro anni di ser­
vizio militare. Tale modificazione, che pone 
in sostanza sullo stesso piano il personale 
interessato in relazione ai rischi ed ai disagi, 
anche se ha comportato un maggiore aggra­
vio di onere, era necessaria per soddisfare 
una sua antica esigenza di perequazione re­
tributiva nell'ambito delle Forze armate. 

Ma vi è un altro aspetto che pare neces­
sario porre in evidenza. Gli onorevoli depu­
tati hanno voluto, nel salvaguardare la de­
correnza dei benefici economici dal primo 
gennaio dell'anno in corso, non escludere 
gli ufficiali e i sottufficiali collocati in quie­
scenza nel periodo 1° gennaio-31 dicembre 
1982, in quanto originariamente destinatari 
della completa pensionabilità della indenni­
tà operativa. In tal modo, per non deludere 
l'attesa maturata subito dopo la presenta­
zione del disegno di legge alla Camera dei 
deputati (dicembre 1981) nel personale pros­
simo al collocamento a riposo, il provvedi-
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mento estende i benefici pensionistici agli 
ufficiali e sottufficiali collocati in quiescen­
za nel decorso del 1982. 

Il disegno di legge inoltre prevede: la 
rivalutazione nel tempo dell'indennità ope­
rativa di base pari all'80 per cento in ven­
tiquattro anni di servizio, al preciso scopo 
di non indurre il personale più anziano prov­
visto di notevole specializzazione ad abban­
donare il servizio dopo aver acquisito un 
addestramento ad elevato contenuto tecnico, 
meglio retribuendolo per i rischi ed i di­
sagi più difficilmente sopportabili per il lo­
gorio psicofisico che progredisce con l'età; 
la completa pensionabilità delle indennità 
fondamentali ed il loro computo nella tre­
dicesima mensilità, armonizzando così la 
pensionabilità del trattamento accessorio de­
gli appartenenti alle Forze armate alle nor­
me in materia in vigore già da tempo per 
gli appartenenti alel forze di polizia: l'abo­
lizione della ritenuta operata sulle indennità 
fondamentali nei confronti del personale ce-
gli appartenenti alle forze di polizia: l'abo­
lizione della riduzione del 50 per cento at­
tualmente prevista per i generali ed ammi­
ragli di divisione e di squadra; la congrua 
rivalutazione di alcune indennità supplemen­
tari, spettanti anche ai militari di leva, che 
compensano un maggiore impiego speciali­
stico. 

Prima di procedere all'illustrazione dei 
singoli articoli del disegno di legge, è op­
portuno dare alcune informazioni in merito 
alla reale consistenza degli aumenti delle in­
dennità che esso prevede; ciò anche in rela­
zione a notizie apparse sugli organi di stam­
pa e diffuse dalle reti nazionali della RAI 
in occasione dell'approvazione del provvedi­
mento alla Camera dei deputati, notizie che 
hanno distorto in modo macroscopico la rea­
le portata del disegno di legge. 

Innanzitutto, appare necessario precisare 
che i destinatari delle indennità sono ogni 
anno numericamente determinati con decre­
to del Ministro della difesa, trasmesso per 
opportuna informazione al Parlamento a nor­
ma della legge 5 maggio 1976, n. 187. 

Dal predetto decreto si evince che gli uffi­
ciali e i sottufficiali delle tre Forze armate 
sono per la massima parte in servizio nei 
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reparti e nelle unità operative di campagna; 
essi, circa 57.000 elementi, riceveranno incre­
menti mensili lordi che vanno dalle 23.000 
lire per i sergenti con meno di quattro anni 
di servizio militare alle 198.000 lire per i ma­
rescialli con oltre ventiquattro anni di ser­
vizio militare, da un lato, e dalle 86.000 lire 
per i sottotenenti alle 181.000 lire per gli 
ufficiali con oltre ventiquattro anni di ser­
vizio militare dall'altro. 

Tralasciando gli ufficiali e i sottufficiali 
in servizio presso i reparti alpini, che non 
superano le 4.000 unità e che percepiranno 
aumenti retributivi di pochissime lire supe­
riori a quelli già riferiti, gli ufficiali e i sot­
tufficiali a bordo delle navi e quelli con il 
brevetto di pilota sono rispettivamente poco 
meno di 8.000 e poco più di 3.000 persone. 

Gli aumenti mensili lordi per gli imbar­
cati sulle navi di superficie e i sommergi­
bili ammonteranno rispettivamente: 

per i sottufficiali, da un minimo di 44 
mila o 56.000 lire a favore dei sergenti con 
meno di quattro anni di servizio a un mas­
simo di 380.000 o 345.000 lire a favore dei 
capi con oltre ventiquattro anni di servizio; 

per gli ufficiali, da un minimo di 165.000 
o 162.000 lire a favore dei guardiamarina a 
un massimo di 346.000 o 324.000 lire a favore 
degli ufficiali con oltre ventiquattro anni di 
servizio. 

Per i piloti, gli incrementi retributivi mag­
giori sono stati stabiliti per quelli in servizio 
presso i reparti caccia dell'Aeronautica, mon­
tati su velivoli F. 104, G91Y e Tornado MRCA, 
il multi-ruolo di costruzione europea. 

In particolare, al menzionato personale sa­
ranno attribuiti aumenti, sempre mensili lor­
di, da un minimo di 162.000 lire per i sotto­
tenenti con meno di sei anni di servizio aero­
navigante a un massimo di 393.000 lire per i 
piloti con oltre ventiquattro anni di tale ser­
vizio. 

Ai detti aumenti, e limitatamente ai pe­
riodi di effettiva permanenza presso i gruppi 
di volo, sono da aggiungere le indennità sup­
plementari per pronto intervento aereo. L'in­
dennità supplementare più remunerativa sa­
rà corrisposta ai piloti in servizio presso il 
Reparto sperimentale dell'Aeronautica. 

Sono in tutto, come indicato nel decreto 
che ho prima menzionato, 16 ufficiali piloti, 
particolarmente dotati sotto l'aspetto atti­
tudinale e professionale — in sostanza, i mi­
gliori in senso assoluto dell'Areonautica mi­
litare — cui è assegnato l'impegnativo com­
pito di sperimentare qualsiasi tipo di aero­
mobile che lo Stato intenda acquisire per 
scopi militari. Sono elementi, per altro gio­
vani, chiamati a esplicare tale delicato com­
pito, tra il diciottesimo e il dodicesimo an­
no di servizio aeronavigante, nei gradi fra 
tenente colonnello e capitano. Essi, in to­
tale, percepiranno aumenti mensili lordi com­
presi fra le 590.000 e le 648.000 lire. 

Quest'ultima cifra spetta di massima al 
colonnello comandante il Reparto sperimen­
tale, che di norma è un pilota con 18-20 anni 
di servizio. 

Appare, inoltre, necessario sottolineare 
che ai restanti ufficiali e sottufficiali del­
l'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica 
non in servizio presso i reparti operativi sa­
ranno attribuiti aumenti varianti dalle 20.000 
alle 172.000 lire mensili lorde. A questo per­
sonale, quando trasferito dagli enti e reparti 
operativi ai comandi territoriali e nella capi­
tale, è consentito un trascinamento del trat­
tamento economico accessorio in precedenza 
percepito che, in relazione all'impiego prima 
svolto, consente un ulteriore aumento per 
un importo massimo variabile tra 23.000 e 
44.000 lire mensili lorde. 

Passo ora ad illustrare i singoli articoli 
del disegno di legge, quali risultano con le 
modifiche apportate dalla Camera all'origi­
nario disegno di legge di iniziativa del Go­
verno. 

L'articolo 1, nel sottolineare la peculiarità 
e l'atipicità della condizione militare, indi­
ca la necessità di un particolare trattamento 
economico per il personale militare e speci­
fica che, quale compenso per i rischi, i disagi 
e le responsabilità connesse alle diverse si­
tuazioni di impiego derivanti dal servizio, so­
no istituite le indennità di cui agli articoli 
seguenti. 

L'attuale formulazione dell'articolo recepi­
sce una precisa volontà dell'altro ramo del 
Parlamento che ha voluto fissare un riferi­
mento per la successiva revisione globale del 
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trattamento economico del personale milita­
re, da attuarsi per il tramite di una legge 
quadro. 

Con l'articolo 2 si è provveduto a fissare le 
nuove misure dell'indennità operativa di ba­
se facendola progredire nel tempo in modo 
da pervenire alla maggiorazione dell'80 per 
cento in ventiquattro anni, nella considera­
zione che proprio in tale periodo al perso­
nale viene richiesto il massimo impegno ope­
rativo, impegno da cui non si può prescin­
dere pena il decadimento delle Forze armate. 

La progressione dell'80 per cento in ven­
tiquattro anni costituisce una modifica ap­
portata dalla Camera all'originario disegno 
di legge governativo, configurandosi come 
via di mezzo, al fine di contenere l'onere fi­
nanziario, tra l'80 per cento ed il 50 per cen­
to in sedici anni previsto dall'iniziativa go­
vernativa rispettivamente per i piloti e per 
il personale destinatario delle rimanenti in­
dennità. 

È stata operata anche la riduzione delle 
fasce dei destinatari che ho già menzionato 
unificando la prima, seconda e terza preesi­
stenti e lasciando inalterate la quarta e la 
quinta. 

È stata, infine, abolita l'anacronistica e 
ingiustificata decurtazione dell'indennità in 
parola al personale celibe e ai generali di 
corpo d'armata e di divisione e gradi corri­
spondenti. 

L'articolo 3 conferma al 115 per cento del­
l'indennità di base l'indennità di impiego 
operativo per i reparti di campagna, già sta­
bilita dalla legge 187 del 1976. 

Con l'articolo 4, rispetto all'originaria ini­
ziativa governativa, che prevedeva soltanto 
l'adeguamento delle misure fisse previste 
per il personale di truppa, la Camera dei 
deputati ha ritenuto di dover attribuire una 
maggiore remuneratività all'indennità di im­
barco su navi di superficie. 

Pertanto la misura di detta indennità viene 
elevata dal 142 al 170 per cento dell'inden­
nità operativa di base. 

Gli articoli 5, 6 e 7 confermano le percen­
tuali aia stabilite dalla legge 187 del 1976 
per quanto riguarda le indennità di aerona­
vigazione, di volo e per il controllo dello spa­
zio aereo. 
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Adeguano inoltre le misure fisse previste 
per il personale di truppa e volontario, atte­
so che i rapporti percentuali delle indennità 
ivi previste, rispetto a quelle di base, sono 
rimasti invariati. 

Gli articoli 8, 9 e 10 adeguano le misure 
delle indennità supplementari già previste. 
Sono stati inoltre eliminati taluni vincoli 
contemplati dalla precedente normativa per 
l'indennità di marcia; sono state anche mo­
dificate le modalità di corresponsione della 
indennità per incursori e subacquei brevet­
tati trasformandola da giornaliera in men­
sile. 

L'indennità di aeromanovra è stata aboli­
ta e al suo posto è stata inserita quella di 
« prontezza operativa » per il personale delle 
tre Forze armate impegnate in esercitazioni 
collettive la cui durata complessiva prolun­
ghi sensibilmente il normale orario di servi­
zio. Per tali indennità è stato, tuttavia, pre­
visto un preciso vincolo che limita a un 
massimo di cinque giorni di esercitazioni al 
mese la possibilità di percepire la corrispon­
dente misura giornaliera. 

La percezione dell'indennità di comando 
navale viene, infine, estesa a tutti i coman­
danti in identica posizione di responsabilità 
giuri dico-amministrativa. 

L'individuazione dei destinatari è stata rin­
viata a un decreto interministeriale Difesa-
Tesoro. 

L'articolo 11 abolisce le indennità per il 
dragaggio su mine cariche, per il trasporto 
combustibili, munizioni e acqua, mentre mo­
difica le misure fisse per i graduati e milita­
ri di truppa previste dall'attuale normativa. 

L'« indennità per campagne idrografiche » 
viene estesa anche al personale dell'Istituto 
geografico militare e del Centro informazioni 
geotopografiche dell'Aeronautica militare. 

L'articolo 12 conferma le misure e le nor­
me di corresponsione del trattamento tavola 
alle mense previsto dalla legge n. 365 del 
1970. 

L'articolo 13 adegua le misure mensili del­
le indennità, mentre quella relativa al pron­
to intervento aereo viene differenziata in due 
misure per reparti da caccia e no. 

Con l'articolo 14 le misure delle indennità 
previste per gli allievi paracadutisti, a se-
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conda del tipo di lancio effettuato (da torre 
o da aereo), sono unificate ed è rivalutata 
la misura fissa per i volontari. 

L'articolo 15 stabilisce l'importo dell'in­
dennità di volo oraria da corrispondere al 
personale che non ha diritto alla indennità 
di aeronavigazione, di pilotaggio o di volo e 
che compie voli comandati nell'interesse del 
servizio. Essa è pari al 2 per cento della in­
dennità mensile di impiego operativo di base 
e non può superare mensilmente la somma 
corrispondente a 10 ore di volo. 

Con l'articolo 16 l'indennità attualmente 
prevista per i poligoni e per stazioni radio e 
radar è estesa ad installazioni e infrastrut­
ture che operano in situazioni analoghe. L'at­
tribuzione avverrà dopo che un apposito de­
creto interministeriale avrà determinato i 
reparti ed enti ai quali essa spetta. L'incre­
mento dei beneficiari, che sarà contenuto al 
massimo, risponde a precise esigenze delle 
Forze armate che, con l'attuale dizione della 
norma, non sono in grado di compensare l'ef­
fettivo disagio di alcuni reparti. 

L'articolo 17 conferma quanto previsto 
dalla legge n. 187 del 1976 in materia di cor­
responsione e di cumulabilità ad eccezione 
della nuova norma che prevede la sospensio­
ne delle indennità sopracitate per la frequen­
za dei corsi: in tal caso, la sospensione ver­
rà prevista solo per il personale che percepi­
sce la diaria di missione. 

Per il problema del cumulo, invece, è ap­
parso necessario non prevedere la cumulabi­
lità della « prontezza operativa » con la mar­
cia, fuori sede, incursori, pronto intervento 
aereo, collaudatori-sperimentatori, istruttori 
di volo e di specialità. 

Gli articoli 18, 19 e 20 stabiliscono la pen­
sionabilità e computabilità nella tredicesima 
mensilità delle sole indennità operative fon­
damentali. 

L'articolo 21 sancisce che sono assoggetta­
te alle previste ritenute in conto entrate Te­
soro tutte le indennità pensionabili. 

L'articolo 22 abroga disposizioni legisla­
tive incompatibili con la nuova normativa. 

L'articolo 23 indica la decorrenza del 
provvedimento. Rispetto all'iniziale disegno 
di legge governativo che prevedeva una de­
correnza graduale nella concessione dei mi-
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glioramenti economici per l'anno 1982, ed 
a parziale accoglimento di un successivo 
emendamento governativo che proponeva la 
decorrenza economica dei benefici alla data 
di entrata in vigore della legge, la Camera 
ha fissato la decorrenza economica del prov­
vedimento al 1° gennaio 1983, facendo salve 
tuttavia le aspettative del personale collo­
cato in quiescenza nel decorso 1982. 

L'articolo 24 indica la copertura finanzia­
ria del provvedimento che include gli oneri 
derivanti dagli emendamenti apportati dalla 
Camera. 

Sulla obiettiva urgenza del disegno di leg­
ge credo che non sia necessario alcun com­
mento; esso, pertanto, viene sottoposto nel 
suo complesso al giudizio, spero positivo 
e sollecito, dei commissari. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il sena­
tore De Zan per la sua esposizione e dichiaro 
aperta la discussone generale. 

P I N N A . Dopo l'ampia e articolata rela­
zione del collega De Zan sulla genesi di que­
sto provvedimento, che si riconnette stretta­
mente alla legge 5 maggio 1976, n. 187, con­
cernente il riordinamento di indennità ed 
altri provvedimenti per le Forze armate e 
alle successive articolazioni e specificazioni, 
desidero fare solo alcune brevi considera­
zioni. Il provvedimento al nostro esame, pur 
non sottovalutando l'onere della spesa di 
284 miliardi, sul quale, come ci ha detto lo 
stesso Presidente, si è soffermata la 5a Com­
missione per il capitolo relativo al prelievo, 
avendo compreso le perplessità dei commis­
sari comunisti, risulta inteso a raggiungere 
l'obiettivo di un adeguamento dell'indenni­
tà operativa al personale militare in servi­
zio, indennità che, se non vado errato, era 
ferma al 1976, anzi, secondo quanto ci ha 
detto il relatore, addirittura al dicembre 
1975, e sulla quale — desidero sottolinear­
lo — più volte si era espresso favorevol­
mente l'organo di rappresentanza militare. 
Vorrei ricordare che, in occasione di una 
audizione svoltasi presso la nostra Commis­
sione, abbiamo ascoltato questa rappresen­
tanza che, a più riprese, ci ha fatto presente 
l'insostenibile situazione economica in cui 
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versano le categorie considerate nel provve­
dimento. 

Per quanto chiasso e ostruzionismo abbia­
no fatto i radicali nell'altro ramo del Parla­
mento e per quanta demagogia sia stata al­
lestita in certa parte dei loro interventi — 
specie in quello dell'onorevole Tessari — re­
sta il fatto, a mio giudizio incontrovertibile, 
che il provvedimento, allo stato attuale, altro 
non rappresenta se non un atto di giustizia 
riparatrice dopo anni di defatiganti attese 
da parte delle Forze armate, più volte umi­
liate nella loro condizione economica. 

Si può quindi discutere o discettare fino 
all'infinito sulla questione, che ogni volta 
riemerge, se il costo del personale costringa 
a rinviare l'ammodernamento dell'esercito, 
e se il contenimento degli incrementi del 
bilancio per il 1983 al 17,6 per cento debba 
essere — come è — comprensivo del 3 per 
cento per rispettare i nostri impegni nei con­
fronti della NATO. 

Quel che occorre comunque ribadire, an­
che in questa occasione, è il concetto secon­
do cui, all'interno della pubblica ammini­
strazione, lo Stato non deve seguire la poli­
tica dei figli e dei figliastri (per fare un rife­
rimento specifico: magistrati da un lato e 
militari dall'altro), visto che sappiamo mol­
to bene quali siano i disagi, i pericoli, i ri­
schi di coloro i quali ricevono l'indennità 
operativa. Avendo il relatore specificato qua­
li sono le categorie cui va questa indennità 
operativa, non mi attarderò ulteriormente 
su questi aspetti particolari del disegno di 
legge. Voglio solo sottolineare che, per quan­
to si riferisce nella fattispecie all'Esercito, 
i rischi obiettivamente aumentano ed è pro­
prio il legislatore che ha determinato una 
tale situazione, avendo attribuito ad esso 
ulteriori compiti. 

Si potrà anche obiettare che vi sono disagi 
e disagi, rischi potenziali e rischi che si pos­
sono eliminare mediante l'addestramento e 
l'istruzione; si potrà forse anche dire — co­
me da qualche parte è stato fatto — che, ad 
esempio, nella ripartizione delle aliquote 
l'Aeronautica ha fatto la parte del leone. 

Non saremo certo noi comunisti ad af­
fermare che meglio non si poteva fare, tant'è 
che siamo costretti a discutere il provvedi­
mento con urgenza, mentre la Camera ha 

avuto un arco di tempo di oltre un anno a 
sua disposizione. Che la normativa, quindi, 
andasse attentamente discussa, valutata e 
meglio considerata non vi sono dubbi; ma 
tutto ciò non inficia il fatto di merito, cioè 
il pieno diritto dei militari all'adeguamento 
dell'indennità operativa, ferma, come ha det­
to il relatore, al 1975, mentre altre categorie 
del pubblico impiego nel frattempo hanno 
ottenuto, sia pure per altre voci, un adegua­
mento del salario e degli stipendi. 

Dicevo prima, onorevoli colleghi, che per 
l'Esercito i rischi aumentano anche in tempo 
di pace. Se infatti è vero, come è vero, che 
la legge 11 luglio 1978, n. 382, sui princi­
pi della disciplina militare, all'articolo 1 se­
condo capoverso, recita testualmente: 
« Compito dell'Esercito, della Marina e del­
l'Aeronautica è assicurare, in conformità al 
giuramento prestato ed in obbedienza agli 
ordini ricevuti, la difesa della Patria e con­
correre alla salvaguardia delle libere istitu­
zioni e al bene della collettività nazionale 
nei casi di pubbliche calamità », ne deriva 
come conseguenza logica ed anche come con­
seguenza sul piano legislativo (o almeno ne 
dovrebbe derivare) che per « concorrere » ef­
ficacemente, ohre all'abnegazione, allo spi­
rito di sacrificio, al coraggio, occorrono — 
a mio giudizio — anche adeguati stanzia­
menti, che per il 1983 erano stati previsti 
nell'ordine di 300 miliardi mentre ora sono 
stati ridotti a poco più di 83 miliardi che, 
purtroppo, gravano sempre sul bilancio del­
la Difesa. 

Allora, forse, sarebbe naturale ed oppor­
tuno che il Governo ci dicesse come inten­
de procedere alla revisione degli stanzia­
menti « non di istituto », prevedendo una 
capacità di intervento nel campo dell'am­
modernamento, che è sempre sotto il fuo­
co della stampa. 

Intendo naturalmente riferirmi alla forza 
di pronto intervento per le calamità natura­
li, all'assistenza al volo negli aeroporti mili­
tari aperti al traffico civile nell'ambito delle 
disposizioni della legge 23 maggio 1980, 
n. 242, all'assistenza meteorologica nazionale 
per esigenze civili, al trasporto aereo di Stato 
per feriti, malati gravi, farmaci, alla vigilan­
za e alle prestazioni per l'attività della pesca, 
al soccorso aereo nazionale ed internaziona-
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le, all'approvvigionamento idrico delle isole 
ed al suo costo oneroso: problema di cui 
questa Commissione ha discusso due setti­
mane fa e sul quale il Governo si impegnò 
a darci una risposta, che non pretendiamo 
avere in questa circostanza dato che l'argo­
mento non è strettamente connesso a quel­
lo oggi in discussione, anche se vi si riferi­
sce per i gravami che sono imposti all'auto­
rità militare per un approvvigionamento che 
— secondo me — meglio andrebbe fatto dal 
Ministero della protezione civile, dato che 
non scorgo motivi tali da giustificarne l'affi­
damento a militari. Oltre all'approvvigiona­
mento idrico, vorrei ricordare il costo, che 
abbiamo visto essere particolarmente one­
roso, del servizio di leva nel suo complesso 
e gli altri compiti extracostituzionali (chia­
miamoli così) della Difesa: soccorso alpino, 
sul mare, e altri interventi per garantire l'or­
dine pubblico tesi ad assicurare i servizi di 
pubblica utilità (servizio telegrafico e telefo­
nico, trasporti pubblici) nonché quelli ospe­
dalieri, veterinari, eccetera. 

Se queste questioni venissero attentamen­
te valutate e considerate, il bilancio della 
Difesa sarebbe conseguentemente meglio 
orientato e più incisivo per i fini istituzio­
nali verso cui deve tendere la politica del 
Ministero della difesa. 

Non mi pare, comunque, che un'esigenza 
di questo genere sia emersa nel convegno di 
Udine indetto dalla Democrazia cristiana la 
settimana scorsa sul tema « Forze armate 
e società », almeno per quello che mi risulta 
dai resoconti che ne ha dato la stampa, men­
tre sarebbe veramente opportuna una rifles­
sione a questo riguardo anche da parte di 
altre forze politiche. 

Concludendo, auspico che il Governo riva­
luti, in un prosieguo di tempo, il provvedi­
mento stesso per meglio contemperare le 
varie esigenze, prendendo in considerazione 
anche le proposte presentate dal COCER a 
questo riguardo e che non sembrano per 
nulla recepite nel testo del provvedimento 
presentato dal Governo. 

Mi auguro, infine, che il Governo riveda i 
gravami scaricati sulle Forze armate o, co­
munque, consideri nella giusta luce i servizi 
richiesti e gli oneri finanziari che ne debbo­
no derivare. 

Per queste ragioni, signor Presidente, ono­
revoli colleghi, dichiaro l'astensione dal vo­
to sul provvedimento del Gruppo comuni­
sta, ritenendolo non completamente organi­
co e rispondente alle complessive esigenze 
delle Fonte Armate. 

Presidenza 
del Vice Presidente CORALLO 

S P A D A C C I A . Desidero intervenire 
nella discussione generale soprattutto per 
sottolineare una mia preoccupazione, che 
questa mattina ho illustrato al Presidente, 
del Gruppo misto, senatore Brugger, e che 
formalizzerò al più presto anche al Presiden­
te del Senato. Tale preoccupazione riguarda 
il ricorso sempre più frequente alla sede re­
digente o deliberante in Commissione — do­
po il recente cambio alla Presidenza del Se­
nato — anche per disegni di legge importan­
ti. Mi riferisco, per esempio, alla legge sul 
pubblico impiego che è stata assegnata in 
sede redigente alla Commissione affari co­
stituzionali ed approvata in Aula dopo alcu­
ne dichiarazioni di voto. Orbene, è noto che 
questo tipo di procedura impedisce alla op­
posizione di esprimersi con pienezza, e ri­
tengo davvero strano che anche per il pre­
sente provvedimento si sia privata l'opposi­
zione della discussione in Aula che certa­
mente, in base al Regolamento del Senato, 
non avrebbe potuto comportare alcun ritar­
do nell'iter del provvedimento stesso. Di che 
cosa si aveva paura? Che la discussione in 
Aula durasse due o tre ore in più rispetto 
al tempo previsto per le dichiarazioni di 
voto? 

La mia obiezione non è puramente forma­
le, anche se non si traduce in una richiesta 
specifica in quanto solo la Commissione, col 
quorum previsto dal Regolamento, potrebbe 
decidere in merito; tra l'altro, io non faccio 
neanche parte di questa Commissione e so­
no presente soltanto in funzione dei diritti 
che mi sono assicurati dal Regolamento. La 
mia è un'obiezione di carattere politico per­
chè ritengo che sia ingiusto, sbagliato, inge­
neroso e preoccupante sul piano dei rapporti 
interni e del fair play tra i Gruppi politici 
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che compongono questo ramo del Parlamen­
to l'intento, di cui abbiamo avuto diversi 
segni, rivolto ad impedire alla mia parte po­
litica di esprimere in pieno il proprio dis­
senso. 

Ma la mia è anche una preoccupazione di 
carattere procedurale. Questo ramo del Par­
lamento, infatti, è sempre stato il geloso cu­
stode di una prassi che riservava soltanto 
ad alcuni specifici e particolari casi il ricorso 
alla sede redigente in Commissione. So be­
nissimo che la sede redigente differisce in 
notevole misura dalla sede deliberante, ma 
evidentemente anche in tal modo si priva­
no i senatori dei Gruppi politici minori della 
possibilità di intervento che soltanto l'Aula 
può assicurare. Questa mattina, ad esempio, 
devo occuparmi personalmente di diverse 
questioni: oltre all'impegno presso la Com­
missione finanze e tesoro, di cui faccio par­
te, devo rappresentare e difendere, sia pu­
re simbolicamente, i diritti dell'opposizione 
per altri problemi, ad esempio nella Com­
missione affari esteri dove si discute il pro­
gramma di una indagine conoscitiva sugli 
aiuti allo sviluppo e sulla lotta alla fame 
nel mondo, di cui sono stato uno dei pro­
motori; inoltre, devo preparare il mio inter­
vento su alcune autorizzazioni a procedere 
in giudizio (essendo anche membro della 
Giunta per le elezioni ed immunità parla­
mentari) ed anche la dichiarazione di voto 
sull'approvazione finale del disegno di legge 
riguardante il pubblico impiego. In pratica 
la possibilità di un mio valido intervento 
sul provvedimento in esame è annullata. 

Spero che questa presa di posizione sia 
talmente precisa da indurre il Presidente del 
mio Gruppo a tenerne conto in sede di Con­
ferenza dei capi gruppo e a negare il suo 
assenso quando si richiede la sede redigente 
o la sede deliberante per provvedimenti di 
tale importanza, onde riportare il Senato 
della Repubblica al rispetto della prassi che 
prima ho ricordato. Sul piano politico, non 
posso che denunciare questo comportamen­
to che ritengo non giustificato dall'urgenza 
dell'approvazione di questo provvedimento, 
al quale non presenterò alcun emendamen­
to nel corso della discussione in sede redi­
gente, limitandomi ad intervenire con una 
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dichiarazione di voto in Assemblea per riba­
dire la mia condanna della scelta della sede 
redigente. 

A questo punto voglio difendere alcuni 
comportamenti tenuti dal Gruppo politico 
radicale alla Camera dei deputati che il col­
lega Pinna ha definito, poco fa, demagogici; 
egli riferendosi al diverso atteggiamento del­
lo Stato nei confronti dei magistrati e dei 
militari — tendente a premiare i primi e a 
punire i secondi — ha fatto il paragone tra 
corpi separati. Senatore Pinna, innanzitutto 
non sono d'accordo su questa sua valutazio­
ne; in secondo luogo, ritengo che il paragone 
sia ingiusto: infatti, la situazione dei magi­
strati e dei militari deve essere raffrontata 
con quella complessiva della pubblica am­
ministrazione, con gli altri funzionari statali. 
Il fatto stesso di considerare quelle due ca­
tegorie corpi separati finisce per porle in 
una situazione di privilegio. Può anche sem­
brare ingiusto premiare la magistratura 
« monetizzando » i morti che la stessa ha su­
bito in seguito ai colpi inferti dal terrorismo 
o dalla mafia (credo che quando parliamo di 
rischi si debba parlare anche di queste cose), 
ma non dimentichiamo che il Parlamento ha 
concesso alcuni privilegi ed alcune indennità 
alla polizia e alla magistratura appunto per­
ché abbiamo visto cadere, per colpa del ter­
rorismo o della mafia, magistrati particolar 
mente esposti per la funzione esercitata. Ora, 
questi stessi rischi possono anche essere cor­
si da altre categorie, ma non si può dire che 
le Forze armate siano esposte a rischi di 
tale portata. 

P I N N A . Dalla Chiesa ci ha lasciato 
la pelle a Palermo. 

S P A D A C C I A . In qualità di ufficiale 
dei carabinieri o di prefetto, non in quan­
to genericamente appartenente alle Forze 
armate. Il paragone, quindi, in condizioni 
di normalità, deve essere fatto con il pub­
blico impiego. 

Voglio citare soltanto un esempio per ri­
badire che non ho niente di particolare con­
tro questo tipo di indennità: fra le varie 
altre indennità, sempre nel campo dei Cor­
pi militari, paramilitari o militarizzati, vi è, 
ad esempio, quella per la Guardia di finan-
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za; ebbene, oggi i finanzieri — grazie alle 
indennità — hanno stipendi nettamente su­
periori ad un impiegato di gruppo B. Non 
solo, ma si verifica, ad esempio, che il fi­
nanziere incaricato di verificare una azien­
da ha corresponsioni d'istituto che non ha 
l'impiegato pubblico che compie la stosta 
verifica o una del tutto analoga; in più l'im­
piegato pubblico deve persino pagare, quan­
do va fuori sede, la benzina per spostarsi. 

Quando nelle assemblee dei pubblici im­
piegati qualcuno si alza e dice che esistono 
indennità per i militari si verificano delle 
vere rivolte. Però, di queste cose non si di­
scute sulla stampa e quello che ne risulta è 
una carenza di conoscenza di fatti che, se 
fossero noti, non sarebbero accettati e por­
terebbero come conseguenza un diverso mo­
do di affrontare il problema. 

Il punto che voglio sottolineare è quello 
dell'indennità operativa: esistono delle in­
dennità operative e altre particolarmente 
operative per alcune categorie, quindi non 
è vero che esiste una indennità operativa per 
i militari che riguarda solo alcune categorie. 
L'articolo 2 parla chiaro: si prevede una in­
dennità operativa generalizzata o pressoché 
generalizzata con l'eccezione degli articoli 3, 
4, 5 e 6 ove l'indennità è proprio in funzio­
ne dello svolgimento di funzioni operative: 
si tratta, cioè, di una indennità maggiorata. 
Allora, non è vero che riguarda strettamente 
le categorie del personale militare in quanto 
adempiono particolari compiti, ma si tratta 
di una componente propria della retribuzio­
ne, tant'è vero che diventa pensionabile. Ora, 
se si tratta di una componente della retribu­
zione nulla quaestio: l'unico appunto che si 
può fare è che, agendo contemporaneamente 
sugli aumenti di stipendio da una parte e 
sull'aumento della stessa indennità operati­
va dall'altra, l'intero trattamento retributivo 
del personale militare, rispetto a quello del 
pubblico impiego, diventa privilegiato. 

Ora, questa situazione potrebbe derivare 
da una scelta dello Stato il quale potrebbe 
decidere di retribuire un settore del pub­
blico impiego (quello militare, che amo con­
siderare, nonostante la particolare funzione, 
come tin settore del pubblico impiego: i mi-
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litari non sono un corpo separato della Re­
pubblica cui va riconosciuto un particolare 
privilegio) in modo particolare rispetto ad 
altri settori, però mi chiedo: perchè non 
farlo limpidamente, attraverso la ristruttu­
razione della retribuzione e riportando in 
essa tutto ciò che è generale e non operati­
vo, tutto ciò che è in realtà componente ge­
neralizzata nell'ambito dello stipendio? Non 
si era detto come principio generale, affer­
mato non so quante volte in questo Parla­
mento, che tutto deve essere inserito nella 
busta paga escludendo forme di indennità 
separate? E che non bisogna spezzettare le 
indennità perchè — è inevitabile — una in­
dennità data a pochi piano piano diventa in­
dennità di tutti e poi bisogna ripartire da 
capo per individuare chi svolge un lavoro 
operativo che giustifica una nuova indenni­
tà? Chi è che potrebbe negare a quel punto 
che quella indennità risponde ad una esi­
genza di giustizia? A quel punto non si può 
più togliere l'indennità e si arriva ad una 
soluzione ridicola come quella dell'indennità 
operativa. 

In realtà non stiamo facendo un'operazio­
ne di perequazione. Il problema è che non 
si vuol fare una cosa che dovrebbe essere 
fatta: cioè, riportare limpidità nella strut­
tura retributiva del settore militare. Questa 
operazione comporterebbe una precisa as­
sunzione di responsabilità senza necessità di 
ricorrere a « marchingegni » e senza masche­
rare la realtà. 

Vi è poi un altro argomento. Quando un 
capo di stato maggiore difende a spada trat­
ta l'indennità operativa, quando difende — e 
può essere un suo diritto •— una condizione 
in pratica privilegiata del settore militare sul 
piano retributivo rispetto al resto del pub­
blico impiego, dimentica altri aspetti che la 
Commissione difesa del Senato non può sot­
tovalutare. Non si può ritenere, infatti, che 
approvando queste scelte operative non si 
influenzino gli organici. Noi qui approvia­
mo indennità operative che vanno ad orga­
nici strutturalmente superati e non si ha il 
coraggio di scegliere, né da parte della clas­
se politica né da parte della classe militare, 
una linea di razionalizzazione delle nostre 
Forze armate la cui ingovernabilità è costi-
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tuita, contemporaneamente, dalla situazione 
privilegiata sul piano retributivo, perseguita 
attraverso questi accorgimenti (secondo me 
poco dignitosi sia per il Governo sia pei il 
Parlamento), e dal sistematico esubero de­
gli organici. La realtà è che siamo in una 
situazione in cui, mentre da una parte tutti 
fanno appello al rigore, dall'altra — in tre 
mesi — abbiamo approvato prima i privile­
gi per la Guardia di finanza e oggi appro­
viamo un provvedimento sull'indennità ope­
rativa per tutti i militari in un momento in 
cui il resto del pubblico impiego viene ad­
ditato come settore privilegiato. 

Come si fa a sostenere che questo è un 
fattore di perequazione? Perequazione ri­
spetto a che cosa? Rispetto alla situazione 
dei militari del 1975-1976? Come si spiega 
questo all'impiegato pubblico o al pensio­
nato il quale, in base all'articolo 12 del de­
creto sul costo del lavoro, vede defalcata 
la propria pensione del 30 o del 40 per cen­
to, quella pensione che gli era stata assegna­
ta sulla base delle vigenti leggi dello Stato, 
emanate proprio per assicurare il prepensio­
namento e per aumentare la disponibilità di 
posti di lavoro? Oggi si parla di privilegi, 
ma vorrei ricordare che noi abbiamo crea­
to situazioni di privilegio l'anno scorso, ad 
esempio, con la legge dell'editoria. Altrimen­
ti, come si potrebbe definire il prepensio 
namento del tipografo? Cosa diremo l'anno 
prossimo ai tipografi o ai giornalisti, nei 
confronti dei quali abbiamo sostenuto che 
per risolvere il problema dell'editoria do­
vevano andare in pensione? Anche questi 
infatti, si trovano in una situazione privile­
giata; ma possiamo dirgli che defalchia­
mo la loro pensione di un 40 per cento, 
dato che si trovano in una situazione privi­
legiata che noi abbiamo approvato per le^-
ge? Provate a spiegare ad uno di loro che 
è giusto questo provvedimento; oppure, pro­
vate a spiegare che nel pubblico impiego si 
dovrebbero avere delle indennità operative 
anche se non sono mai state previste. Infat­
ti, ad esempio, un autista del Ministero — 
certamente non quello del Sottosegretario o 
del Ministro — che accumula ore di lavo­
ro straordinario in quanto attende per ore 
ed ore il termine di riunioni, oppure aspet­

ta per ore ed ore la signora che fa acquisti 
fuori dall'orario di lavoro, avrà forse alcu­
ni privilegi, ma certamente non ha inden­
nità operative. Quanti sono nell'ambito del 
pubblico impiego coloro che dovrebbero ave­
re queste indennità? Che perequazione do­
vrebbero avere? Non avevano perequazio­
ni nel 1975 e non le hanno neanche oggi; que­
sto ha creato una situazione di vera spere­
quazione. 

Avrei potuto accettare questa situazione 
se queste indennità operative fossero state 
almeno accompagnate da un ritorno nei limi­
ti degli organici fissati dalla legge, invece 
siamo fuori da detti limiti. Il fatto che 
rimaniamo fuori dai limiti degli organici 
sta a dimostrare che ci troviamo di fronte 
ad una politica che tollera simili cose anche 
se non dovrebbe farlo, perchè non è nell'in­
teresse delle Forze armate una politica di 
casta militare che, in maniera corporativa, 
si avvale di particolari pressioni, forse giu­
stificabili, anche se non in misura maggiore 
di quelle di altri settori della pubblica am­
ministrazione. 

È innegabile che debba esserci un'inden­
nità per il sottufficiale che lavora in certe 
circostanze ed è giusto che egli la richieda. 
Molti sergenti lavorano presso basi navali 
in condizioni disagiate e si battono per ot­
tenere l'indennità. Quella stessa indennità. 
però, spetta anche al sergente che si è siste­
mato a Roma, che fa orario di ufficio e che, 
grazie a questo provvedimento tanto perfet­
to, farà anche degli straordinari. 

Non mi sembra che, in una situazione 
economicamente difficile, si sia operato con 
il rigore dovuto. Si sarebbe dovuto prov­
vedere a rivedere le retribuzioni, a riporia-
re le indennità di base nell'ambito della 
busta paga, a definire le indennità operati­
ve e, contemporaneamente, a riportare gli 
organici entro i limiti fissati dalla legge. 
Tali operazioni di rigore non sono stale ef­
fettuate con questo provvedimento che ap­
pare ingiusto, non rigoroso ed economica­
mente mal calcolato. Quali saranno, in que­
ste condizioni, le indennità pensionabili? Ho 
a disposizione alcune cifre su questo argo­
mento che non corrispondono minimamen­
te — e lo sappiamo tutti benissimo — a 
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quelle elencate nel provvedimento. Vi sono 
degli automatismi che entrano in funzione 
con l'entrata in vigore di questo provvedi­
mento, ma dal punto di vista della control­
labilità della spesa pubblica il provvedimen­
to stesso mi sembra in contrasto con quan­
to noi tutti sosteniamo. 

Il mio Gruppo ha voluto assumere una 
posizione di opposizione perchè riteniamo 
che, in un Paese come il nostro, altre spese 
debbano essere privilegiate rispetto a quelle 
militari. La nostra opposizione riguarda in 
particolare gli investimenti in nuovi siste­
mi d'arma, ma non vogliamo punire i lavo­
ratori delle Forze armate e soprattutto quel­
li che svolgono compiti realmente funzio­
nali ed operativi. 

Mi sia consentito dire che, dal punto di 
vista della gestione della spesa del persona­
le militare, la Corte dei conti ha fatto dei 
gravi rilievi, anche se quello della difesa 
non è il solo Ministero sottoposto ad un 
controllo particolarmente minuzioso da par­
te della Corte stessa. Ci sono molti aspetti 
per cui la spesa in generale in Italia è spes­
so fuori dalla legge, o extra legem, ma — 
questa volta — la Corte ha fatto alcuni ri­
lievi che riguardano soltanto il sistema di 
spesa del Ministero della difesa. 

Il punto fondamentale non riguarda stret­
tamente il personale, per il quale non abbia­
mo mai avuto risposte, ma l'utilizzazione in­
debita delle spese correnti destinate al per­
sonale per finanziare i sistemi d'arma e quin­
di « perforare » quei preventivi già stabili­
ti dal decreto, aggirando, di conseguenza, 
la legge generale di contabilità dello Stato. 
Su questa denuncia della Corte dei conti 
noi, ripeto, non abbiamo ancora avuto ri­
sposta; infatti, il Ministero della difesa è 
l'unico ministero in assoluto cui è stato con­
sentito, con questo atteggiamento truffaldi­
no, di aggirare i vari preventivi di bilancio 
finora approvati dal Parlamento. Onorevoli 
senatori comunisti, democristiani, ed anche 
voi, colleghi, che provenite dalle Forze ar­
mate, ritenete che questa situazione sia tol­
lerabile? Siamo parlamentari e questa si­
tuazione non può essere in ogni caso tolle­
rabile. In proposito potreste dire: nop c'è 
connessione. Invece, una connessione vi è, 

perchè questo è comunque un disegno di 
legge che aumenta gli stanziamenti di par­
te corrente del Ministero della difesa e, quin­
di, si inserisce in quell'« andazzo » ammi­
nistrativo estremamente preoccupante che 
non è assolutamente eccezionale nei mini­
steri italiani. Certo, inevitabilmente prima o 
poi succederà che il Ministero dei trasporti 
dirà: ma se lo fa il Ministero della difesa, 
perchè non lo posso fare io che devo finan­
ziare le ferrovie? Anche lui, quindi, ri­
correrà agli stessi marchingegni usati dal 
Ministero della difesa ed userà i soldi desti­
nati ai ferrovieri per finanziare qualche linea 
ferrata. In questo modo, si cadrà nella più 
totale ingovernabilità ed incontrollabilità 
della spesa pubblica. 

Noi qui stiamo costituendo un preceden­
te che, forse, sarà usato per questioni sacro­
sante; ma se tali sono i sistemi d'arma, con­
sentirete che la costruzione di un tratto di 
ferrovia, il credito agrario o il sostegno alle 
nostre esportazioni costituiscano argomen­
ti per lo meno altrettanto sacrosanti. 

Forse che questi problemi non hanno at­
tinenza con ciò che oggi stiamo discutendo? 
Io vi dico che hanno una attinenza diretta, 
perchè, nel momento in cui aumentano gli 
stanziamenti di parte corrente del Ministero 
della difesa, io ho, come parlamentare, il 
diritto e il dovere di chiedere al Ministro 
della difesa e al Governo di rientrare nella 
legalità e di non consentire più che dal pros­
simo anno la Corte dei conti possa solle­
vare rilievi tanto- vergognosi a carico di que­
sto Ministero e tanto preoccupanti per la 
governabilità della nostra spesa pubblica 
e per il rispetto — per quello che oggi si 
può ancora rispettare — della nostra legge 
generale di contabilità dello Stato. 

P R E S I D E N T E . S e i colleghi lo 
consentono, vorrei chiarire una questione 
di carattere regolamentare che è stata qui 
sollevata. 

La decisione di assegnare un disegno di 
legge all'esame di una Commissione in sede 
redigente spetta al Presidente del Senato. 
Per la verità, devo dire che la prassi fino­
ra seguita è che quando un disegno di leg­
ge di non eccezionale portata giunge al Se-
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nato in seconda lettura, molto spesso sono 
le stesse Commissioni che ne chiedono la 
sede deliberante; in questo caso, il Presi­
dente del Senato non ha ritenuto, evidente­
mente, che questo provvedimento si potes­
se approvare in sede deliberante, data l'en­
tità della spesa, e lo ha assegnato alla no-
slia Commissione in sede redigente. Il che 
significa che l'iter del disegno di legge non 
si esaurirà in Commissione, ma proseguirà 
m Aula ove ogni senatore avrà la possibi^ 
lità di esprimere la sua opinione con la di­
chiarazione di voto e con il voto finale. 
Quindi, anche i Gruppi non rappresentati 
in Commissione potranno esprimere e ma­
nifestare il loro dissenso sia con dichiara­
zioni di voto che con il voto. 

Mi sembra che, da questo punto di vista, 
la possibilità per il Gruppo radicale di ma­
nifestare apertamente e di far risultare di 
fronte all'opinione pubblica la propria op­
posizione resti pienamente salvaguardata. 

D'altronde, se l'opposizione alla sede re­
digente trovasse un vasto consenso nell'am­
bito dei Gruppi rappresentati in questa Com-
n.issione, sarebbe sempre possibile restitui-
le il disegno di legge al suo iter normale. 
Ma, evidentemente, questa esigenza non è 
avvertita dai Gruppi qui presenti. Mi pare, 
quindi, che non vi sia stata nessuna viola­
zione del Regolamento, ma una sua appli­
cazione corretta. 

Del resto, mi rendo conto che vi è un pro­
blema che deriva dalla esiguità di un Grup­
po che non riesce a seguire ogni lavoro; ma 
in questo caso non vi è altro rimedio che 
aumentare il numero dei senatori del suo 
Gruppo, senatore Spadaccia, perchè, mi con­
sentirà, non si può pensare che i lavori del 
Senato nella loro complessità, cioè i lavori 
di Commissione e di Aula, possano essere 
condizionati da un problema di questo ge­
nere. 

S P A D A C C I A . È strano che si fac-
( ia sempre più ricorso alle sedi redigenti 
e deliberanti per quei provvedimenti sui 
quali l'unica opposizione è la nostra, cioè, 
in pratica, rappresentata da un solo sena-
l'>ij: io o il collega Stanzani Ghedini, a se­
conda dei casi. 

P R E S I D E N T E . Volevo solo farle 
notare che questo disegno di legge avrebbe 
anche potuto essere assegnato alla Com­
missione in sede deliberante, e ciò avrebbe 
messo il Gruppo radicale nelle condizioni 
di non far risultare con il voto la sua op­
posizione. 

S P A D A C C I A . Ma cosa sarebbe cam­
biato se oggi avessimo esaminato il prov­
vedimento in sede referente e domani fos­
simo passati a discuterlo in Aula? 

P R E S I D E N T E . Questo, comun­
que, attiene ai poteri del Presidente del Se­
nato. Io voglio farle solo osservare che tra 
le varie strade possibili ve ne era una che 
a\rebbe tolto al Gruppo radicale la possi­
bilità di esprimere completamente il suo 
dissenso, perchè, se il disegno di legge fosse 
stato assegnato in sede deliberante, il Grup­
po radicale sarebbe potuto intervenire nel 
dibattito, ma non avrebbe potuto manife­
stare il suo dissenso con un voto. 

S P A D A C C I A . In quel caso avrem­
mo avuto gli stessi poteri esercitabili in 
Aula, escluso il voto. 

P R E S I D E N T E . Appunto, senza il 
voto. Mi pare evidente che la Presidenza del 
Senato abbia voluto, invece, mettere il Grup­
po radicale nelle condizioni di esprimersi 
anche in Aula con il voto, e quindi di mani­
festare in maniera completa il proprio dis­
senso. 

Ma vorrei ora invitare i commissari a ri-
f'ettere su un'altra questione. 

È stata preannunciata alla Presidenza la 
presentazione di due ordini del giorno: il 
primo del senatore Signori ed altri ed il se­
condo del relatore Oriana, ora rientrato in 
Commissione. 

Ebbene, conoscendo sommariamente il 
contenuto dei due ordini del giorno, mi per­
metto di invitare i proponenti del primo a 
riflettere sulla sua opportunità perchè, co­
me certamente ricorderete, tempo addietro 
il Presidente Fanfani ha fatto pervenire a 
noi tutti una lettera nella quale si invita­
vano i parlamentali a non presentare inter-
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pellanze ed interrogazioni (in verità in quel­
l'occasione si faceva riferimento a questi 
due strumenti parlamentari) tendenti a sol­
lecitare provvedimenti di legge da parte del 
Governo. Ora, poiché l'iniziativa legislativa 
spetta sia al Governo che ai singoli membri 
del Parlamento, se un parlamentare ritie­
ne che si debba presentare un certo prov­
vedimento, può apparire discutibile, a mio 
parere, che inviti il Governo a farlo invece 
di assumersene direttamente l'onere. Sotto 
questo profilo, quindi, ritengo che sussista­
no dubbi circa l'opportunità di presentare 
ordini del giorno con i quali si invita il Go­
verno ad assumere iniziative legislative. 

Anche più discutibile mi sembrerebbe il 
fatto che una Commissione, nel momento 
in cui esamina un disegno di legge ed ha la 
possibilità di emendarlo, decidesse di non 
farlo invitando però il Governo ad appor­
tare, con future iniziative, modifiche al prov­
vedimento stesso. Pur non pretendendo di 
essere nel giusto, desidero invitare i colle­
ghi a riflettere su queste mie considerazioni. 

Per quanto concerne in particolare l'ordi­
ne del giorno del relatore Oriana, esso è vol­
to ad impegnare il Governo ad una corretta 
interpretazione del secondo comma dell'arti­
colo 23 del disegno di legge recependo, in so­
stanza, le preoccupazioni espresse nel pro­
prio parere dalla Commissione affari costi­
tuzionali; sarebbe opportuno, a mio avviso, 
stabilire innanzitutto se tale problema sia 
risolvibile attraverso la presentazione di un 
ordine del giorno, o se invece la questione 
non sia di un rilievo tale da rendere ne­
cessaria una stesura più chiara del testo 
del provvedimento in esame. 

Presidenza 
del Vice Presidente GIUST 

S I G N O R I . Signor Presidente, ono­
revoli colleglli, il Gruppo socialista voterà 
a favore di questo provvedimento, che giun­
ge al termine del suo iter dopo il dibattito 
presso l'altro ramo del Parlamento e che è 
stato sollecitato dallo stesso personale mi­
litare. 

Con questo provvedimento non si esauri­
scono certamente tutti i motivi che ne han­
no consigliato la presentazione e l'approva­
zione. Tuttavia, mi sembra che esso costi­
tuisca un passo avanti nel senso di un giu­
sto riconoscimento della condizione pecu­
liare del personale militare e della attenua­
zione di disparità tuttora persistenti anche 
in ordine al ti attamente di quiescenza di 
tale personale. 

A tale ultimo problema fa riferimento 
l'ordine del giorno che presenterò unita­
mente ad alcuni colleglli di altri Gruppi par­
lamentari, nel quale sii fa presente l'esigen­
za di attenuare ingiustificate differenze nel 
trattamento di quiescenza del personale mi­
litare mediante un correttivo al disposto 
dell'articolo 147 della legge 11 luglio 1980, 
n. 312, che estenda il beneficio della pen­
sionabilità delle indennità operative anche 
al personale militare che ne è rimasto esclu­
so perchè collocato in quiescenza prima del­
la data del 13 luglio 1980, prevista dal ci­
tato articolo. Si invita, pertanto, il Gover­
no ad utilizzare, a tale scopo, il lavoro del 
gruppo ristretto per la revisione delle pen­
sioni militari, operante in seno alla Com­
missione interministeriale costituita presso 
il Ministero della funzione pubblica per la 
revisione del sistema pensionistico, presen­
tando al Parlamento, con procedura d'ur­
genza, uno stralcio della riforma pensioni­
stica 

Vonei solo aggiungere, riferendomi ad 
alcune osservazioni del Presidente circa la 
presentazione di ordini del giorno, che il 
parlamentare, anziché assumere direttamen­
te una iniziativa legislativa, può, secondo 
le proprie valutazioni, sollecitare una ana­
loga iniziativa da parte del Governo in con­
siderazione del fatto che il Governo, che ha 
migliori strumenti conoscitivi, possa più fa­
cilmente risolvere i problemi che si pongo­
no in sede di proposizione di nuove norme 
di legge. 

T O L O M E L L I . Signor Presidente 
onorevoli colleghi, è al nostro esame un prov­
vedimento che ha avuto un iter lungo e piut­
tosto travagliato Ritengo, pertanto, ohe sia 
opportuno ripercorrerne il cammino per 
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chiarire meglio le motivazioni dell'astensione 
del mio Gruppo 

Si parte, certamente, da un ponto fermo, 
cioè che le indennità operative per il perso­
nale militare sono effettivamente ferme dal 
1976, se si escludono alcuni parziali ritocchi 
apportati nei 1980. Riconosciamo, pertanto, 
al personale militare il diritto di vedere ri­
valutate tali indennità. 

E lo riconosciamo sia rispetto alla ricorren­
te discussione che nasce quando si tratta di 
misure di questo genere, sia in ordine allo 
status militare, sia, in rapporto a quello che 
può esservi ricondotto, in ordine al pubblico 
impiego. Quindi, a nostro avviso, l'iniziativa 
è perfettamente sostenibile e compatibile. 

Questa nostra considerazione parte anche 
da un discorso più generate che, del resto, 
abbiamo avuto modo di svolgere in più circo­
stanze, a cominciare dallo stesso dibattito sul 
bilancio della Difesa, quando riaffermammo 
l'esigenza, in questo quadro di stanziamenti, 
di prestare maggior attenzione a questo pro­
blema del personale. Un adeguato discorso 
di confronto fra lo status del personale mili­
tare e quello del pubblico impiego penso che 
non possa essere limitato ad alcuni accenni 
fugaci, coirne è stato qui fatto dal rappresen­
tante del Gruppo radicale. Il problema è mol­
to più complesso ed allora, chiarezza per 
chiarezza, bisogna avere anche il coraggio 
di dire: allineiamo questo trattamento a 
quello dell'amministrazione civile. Ma nes­
suno osa arrivare a tale punto, perchè nessu­
no può negare la peculiarità di questo perso 
nate. Noi non abbiamo, quindi, complessi di 
sorte su questo terreno e riteniamo in sé il 
provvedimento una proposta giusta, in quan­
to queste indennità dovevano essere riviste, 
alla luce anche di certe esperienze che hanno 
dimostrato l'incongruenza di non avervi ap­
portato per tempo il dovuto aggiornamento 
Di questo ci siamo accorti, per esempio, a se­
guito delle agitazioni dei controllori di volo 
conclusesi con la fuga di personale militare 
qualificato — ma, sotto questo pirofilo, non 
giustamente riconosciuto dalle Forze arma­
te — verso il lavoro civile. Certo, noi siamo 
per il massimo rigore, ma riteniamo anche 
opportuno guardare la realtà per quella che 
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è, per poterla affrontare con quella coerenza 
che si impone, soprattutto, ad una foirza che 
non si arresta di fronte a discorsi settoriali, 
ma tende ad affrontare problemi coirne que­
sto nell'ambito di ima visione ben più com­
plessiva, come abbiamo fatto anche nel no­
stro recente Congresso di Milano. 

Detto questo, non possiamo prescindere 
dal modo in cui questo disegno di legge ha 
preso forma e sta per essere varato. E qui 
troviamo alcuni limiti, a nostro avviso assai 
palpabili ed evidenti. 

Innanzitutto, l'iter di questo provvedimen­
to non necessariamente doveva essere così 
lungo e tanto meno così tortuoso. I colleghi 
ricorderanno come di questo disegno di leg­
ge si sia incominciato a discutere sin dal 
1981; se ne parlava addirittura come di un 
provvedimento di rapida attuazione dopo 
quello parziale del 1980. Ricordo che il Mini­
stro addirittura lo annunciò qui in Commis­
sione come un provvedimento già elaborato 
e ritornato per il concerto agli altri ministe­
ri; all'inizio del 1982, poi, esso venne addirit­
tura dato per definito dal Consiglio dei mini­
stri, mentre invece sia la Camera dei deputati 
che il Senato non ne conoscevano il contenu­
to. Vi è quindi un modo di procedere, a cui 
questo provvedimento non fa eccezione, che 
noi critichiamo e che emerge in modo evi­
dente. Noi chiediamo che si faccia tutto il 
possibile per liquidare questa procedura che, 
in gergo popolare, potrebbe essere definita 
« vender la pelle dell'orso prima di averlo 
catturato ». È inevitabile poi che questo mo­
do di procedere solleciti attese ed interessi 
che non vengono soddisfatti e determini pres­
sioni anche nei confronti di singoli parla­
mentari, portando spesso ad affrontare l'iter 
di un provvedimento legislativo in condizio­
ni e in termini profondamente in contrasto 
con quella tranquillità e serenità di impegno 
che un disegno di legge abbastanza comples­
so come quello al nostro esame dovrebbe ri­
chiedere. 

Questo è un primo elemento di tensione 
che si è determinato già da un anno a questa 
parte. Tutti voi ricorderete che, nel momen­
to stesso in cui si dava per scontato che il 
provvedimento al nostro esame avrebbe avu-
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to un iter di facile realizzazione, si ritardava 
a presentarlo al Parlamento e, una volta pre­
sentato, si sollevavano tutta una serie di re­
more e di dubbi che non permettevano di 
discuterlo con quella tranquillità e serenità 
cui facevo riferimento poc'anzi. 

Una volta finalmente giunto in discussione 
alla Camera dei deputati, il primo impatto 
con i parlamentari tradiva però la preventiva 
presentazione che ne era stata fatta, di un 
provvedimento appunto di facile assimilazio­
ne, teso a raccogliere un vasto consenso. I 
parlamentari si sono invece trovati di fronte, 
fin dai primi mesi del 1982, ad un provvedi­
mento legislativo molto confuso e contraddit­
torio al suo interno, con la presenza di note­
voli sperequazioni Si determinava così una 
linea di condotta veramente contraddittoria, 
per cui il disegno di legge veniva bloccato 
prima in Commissione e poi daMa stessa ve­
niva trasferito all'Assemblea per essere rin­
viato di nuovo in Commissione. 

Dopo un'attenta riflessione presentammo 
allora la nostra propasta: eravamo, infatti, 
convinti che sussistesse una contraddizione 
di fondo in quanto, mentre si annunciava la 
presentazione di un disegno di legge, non si 
era però risolto il problema della sua coper­
tura finanziaria. 

Naturalmente, chiedemmo dei chiarimenti 
in proposito ma ci fu assicurato che non esi­
stevano problemi; nell'ultima fase del dibat­
tito, invece, i nostri dubbi e le nostre perples­
sità trovarono una puntuale conferma 

Poiché un ulteriore ritardo nell'approva­
zione del provvedimento avrebbe determina­
to ancora amarezze, frustrazioni ed attese per 
il personale militare, consapevole, come lo 
eravamo anche noi del resto, che il proprio 
trattamento economico fosse inferiore a quel­
lo riservato ad altri settori del pubblico im­
piego, presentammo — ripeto — una nostra 
proposta che oserei definire iman solo legitti­
ma, ma anche piena di buon senso. Il mostro 
Gruppo, infatti, suggerì di concedere, per 
prima cosa, un acconto al personale delle 
Forze armate in modo da lavorare poi attor­
no alla normativa con la calma e la serenità 
necessarie per correggerne quelle storture di 
cui, purtroppo, ci si accorge solo in seguito, 

sotto l'incalzare delle critiche. Ma non ci li­
mitammo a questo: prevedendo e cercando 
di prevenire gli attacchi che, di certo, sareb­
bero venuti da altri settori dell'impiego stata­
le, suggerimmo di tener conto dei risultati 
dell'incontro tra Governo e sindacati sul pub­
blico impiego, da un lato, e del discorso aper­
to con le rappresentanze della Guardia di fi­
nanza, dei Carabinieri e della Pubblica sicu­
rezza dall'altro. 

Sono del parere che quanto da noi propo­
sto non contrastasse con la linea di fondo 
della maggioranza e del Governo e che, inol­
tre, avesse il merito di rispondere all'attesa 
sempre più esasperata degli appartenenti al­
le Forze armate e che, infine, soddisfacesse 
l'esigenza di una sistematizzazione del prov­
vedimento di legge, la cui opportunità era da 
più parti riconosciuta. 

Ma questa nostra proposta è stata respinta 
e si e continuato a procedere nel modo con­
torto o contraddittorio cui prima facevo ri­
ferimento: si è passati dalla discussione in 
Commissione all'Aula e da questa, nuova­
mente, in Commissione, aprendo spazi al­
l'ostruzionismo di chi, come i radicali, nutri­
va nei confronti del disegno di legge remore 
profonde e creando quindi le condizioni per 
una manovra pericolosa e pesante cui, solo 
a fatica, si è potuto porre fine. 

A questo risultato abbiamo contribuito an­
che noi, come vi ha contribuito il comporta­
mento del Presidente della Commissione di­
fesa della Camera che — sia detto tra paren­
tesi — ha così dimostrato quanto ingiustifi­
cate fossero le preoccupazioni espresse al 
momento della sua elezione da vari settori 
dello schieramento politico: questo riconfer­
ma, anche a livello istituzionale, l'efficacia 
del metodo della rappresentatività che si po­
ne a garanzia del funzionamento delle isti­
tuzioni. 

Non vanno però ignorate l'incertezza e la 
contraddittorietà della condotta dei Governo. 
Infatti solo in seguito, lo ripeto, è emerso 
che effettivamente mancava al provvedi­
mento la copertura finanziaria, come noi 
avevamo rilevato da tempo. La prova lam­
pante — possiamo rileggere i resoconti del 
dibattito svoltosi alla Camera per averne 
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conferma — si è avuta in occasione della pre­
sentazione di un emendamento del Governo 
che tagliava la spesa e ridimensionava il fi­
nanziamento annunciato, suscitando così per­
plessità a causa delle contraddizioni che ve­
nivano a determinarsi all'interno del provve­
dimento L'emendamento governativo preve­
deva che la marmativa entrasse in vigore al 
momento della sua approvazione quando, in­
vece, l'impegno iniziale era quello di rendere 
operante il disegno di legge fin dal 1982. Non 
solo ciò non è avvenuto, ma il Governo pone 
ora limitazioni agli aggiornamenti delle in­
dennità, facendo perdere — ecco un altro 
elemento presente nell'emendamenito gover­
nativo — un anno di diritti al personale in 
servizio anche agli effetti pensionistici. 

In conclusione questo personale che già 
era, per così dire, « sul filo » e sii trovava in 
spasimante attesa, si è visito vibrare questo 
nuovo colpo. Per fortuna, nel corso della di­
scussione queste posizioni, sia per l'atteggia­
mento assunto da noi sia per la disponibilità 
dimostrata da altri Gruppi, sono state modi­
ficate in modo percettibile 

Il disegno di legge avrà efficacia retroattiva 
a partire dal gennaio 1983 e gli effetti pensio­
nistici avranno, a loro volta, decarso dal 1° 
gennaio 1982: questo costituisce, a mio avvi­
so, un sostanziale mutamento apportato al 
disegno di legge. Inoltre, anche in virtù dei 
nostri emendamenti, si è pervenuti aid una 
migliore equiparazione dei riconoscimenti 
per le varie categorie degli aventi diritto, de­
terminando così un maggiore equilibrio nei 
trattamenti tra gli appartenenti alle varie 
Forze armate e attenuando, quindi, quel di­
vario la cui esistenza avevamo denunciato fin 
dall'inizio. 

Ritenevamo, infatti, che all'Aviazione fos­
sero stati riconosciuti diritti che non erano 
ugualmente riconosciuti né all'Esercito né 
alla Marina. Ora, invece, come ha ricordato 
il relatore si è pervenuti, in una certa misu­
ra, ad una perequazione con l'Esercito e con 
la Marina anche se l'Esercito, che già si tro­
vava in condizioni di svantaggio rispetto al­
le altre due Armi, continua a rimanere in 
una posizione di squilibrio. 

Questo elemento che permane nel provve­
dimento rischia di suscitare tra il personale 
delle varie Armi tensioni che a nostro pare­
re bisognerà trovare il modo di superare 

Non ci interessa lo strumento procedura­
le attraverso cui si potrà pervenire a questo 
risultato: possono essere presentati ordini 
del giorno o sii possono utilizzare altri stru­
menti parlamentari, ma occorre che sia su­
perato questo scoglio perchè il disegno di 
legge non subisca contraccolpi. 

Ho voluto fare questa cronistoria dal prov­
vedimento all'esame non certo per il gusto 
di farne rivivere l'iter travagliato, ma perchè 
serve a spiegare le motivazioni del nostro 
voto di astensione, determinato da una par­
te dal nostro atteggiamento critico verso 
una condotta che ha imposto l'approvazio­
ne di una normativa contenente elementi con­
fusionali, e dall'altra dal nostro apprezza­
mento per le sensibili modifiche apportate 
che hanno fatto registrare notevoli migliora­
menti. E ancora altri miglioramenti potre­
mo ottenere se riusciremo a realizzare una 
equiparazione nei rapporti tra l'Esercito e 
le altre due Armi e, all'interno dello stesso 
Esercito, tra particolari categorie come quel­
le dei paracadutisti e degli alpini. 

Il provvedimento di legge, nonastante le 
sue lacune, costituisce un atto lungamente 
atteso dal personale militare e si pone come 
elemento di freno all'amarezza e alla frustra­
zione che si erano determinate. Pertanto, sia­
mo dell'avviso che esso debba essere appro­
vato il più presto possibile. Riteniamo, in de­
finitiva, di essere staiti coerenti e stiamo per 
chiudere questa partita nella piena corret­
tezza e nel rispetto del Regolamento, tenendo 
conto dei pareri delle Commissioni consul­
tate. Nello stesso tempo, però, sollecitiamo 
un lavoro teso a migliorare l'assetto del prov­
vedimento. Ci si potrebbe obiettare, a questo 
riguardo per il fatto che nel momento stesso 
in cui stiamo per varare una legge pensiamo 
già a modificarla, ma dobbiamo tener conto 
della realtà oggettiva che abbiamo di fronte, 
al di là dei rilievi fortemente critici che fac­
ciamo al provvedimento. Infatti, il prossimo 
anno si potrebbero verificare eventi estrema­
mente significativi che non so fino a che pun-
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to potranno essere ignorati, come ad esem­
pio l'accordo tra Governo e sindacati sul 
pubblico impiego. Mi auguro che i problemi 
non siano della dimensione cui faceva riferi­
mento il senatore Spadaccia, e credo che non 
lo saranno perchè, pur essendo state solle­
vate alcune perplessità al riguardo, una volta 
fornite le adeguate illustrazioni, le perples­
sità stesse sono state superate. 

Successivamente si potrà avere una defini­
zione della questione delle operative per 
quanto riguarda i Carabinieri, la Guardia di 
finanza e la Pubblica sicurezza. Mi auguro 
che anche in questo campo i problemi ven­
gano risolti in modo da non determinare 
scompensi e tanto meno rincorse; l'esperien­
za ci insegna quanto sia laboriosa e difficile 
un'operazione di riequilibrio e di coordina­
mento. Anche questo è un punto di riferimen­
to oggettivo dal quale difficilmente si può 
prescindere. 

Abbiamo già la legge di avanzamento dei 
sottufficiali; successivamente disporremo an­
che dei lineamenti del provvedimento per 
l'avanzamento degli ufficiali, il quale non po­
trà prescindere da istanze maturate nel car­
so di questo dibattito circa un ridimensio­
namento del quadro militare medio-massimo. 
Anche questo comporterà una modifica del 
quadro oggettivo, per cui la richiesta che noi 
prospettiamo non è collocata fuori dalla real­
tà, ma trova anzi delle condizioni oggettive 
che consentono le correzioni di quelle stor­
ture che abbiamo denunciato e che continua­
no ad esistere nell'ambito della normativa. 
In questo modo si potrà arrivare ad una defi­
nizione più precisa delle risorse che concre­
tamente si possano mettere a disposizione 
delle operative nell'arco di un triennio, defi­
nizione che sarà indubbiamente un fatto mol­
to positivo. 

La legge n. 186 del 1976 prevede gli aventi 
diritto ali'indennità operativa e, quindi, il 
quadro complessivo entro il quale ci si deve 
muovere. Noi auspichiamo che prima che 
questo disegno di legge sia reso esecutivo 
vengano consultate le competenti Commissio­
ni della Camera e del Senato affinchè non ac­
cada, come è avvenuto in passato, che queste 
stesse Commssioni debbano prendere atto di 

un decreto-legge già emanato. Se si vuole 
veramente rendere efficace il provvedimento 
ed evitare tensioni si devono coinvolgere le 
rappresentanze. Una critica che facciamo a 
questo riguardo consiste nel fatto che all'or­
gano di rappresentanza, il COCER, non sono 
state offerte tutte le condizioni necessarie 
per esprimere un parere e per dargli modo 
di recepire dalla viva voce del personale mi­
litare le opinioni e le proposte che indubbia­
mente, se liberamente esposte, avrebbero da­
to al Governo la possibilità di varare un prov­
vedimento meno contraddittorio e soprattut­
to meno confuso per quanto riguarda la par­
te normativa. 

Questi sono i motivi per cui da un lato di­
chiariamo il nostro voto di astensione, e 
dall'altro sottolineiamo le nostre sollecita­
zioni affinchè questo provvedimento, nel mo­
mento stesso in cui entrerà in vigore, valga 
non a conservare talune contraddizioni, ma 
a facilitarne il superamento riscuotendo co­
sì il più largo e pieno consenso del perso­
nale militare. 

LA V A L L E . Vorrei fare solamente 
due domande: prima di tutto, vorrei alcune 
delucidazioni sul fatto che nella relazione 
è previsto, nel corso di 24 anni, un aumento 
progressivo dell'indennità dell'80 per cento. 

O R I A N A , relatore alla Commissione. 
Si tratta di una rivalutazione. 

LA V A L L E . La seconda domanda ri­
guarda l'esatta portata dell'articolo 23 che 
dice, al secondo comma: « Ai soli fini del 
trattamento di quiescenza i benefici della 
presente legge decorrono dal 1° gennaio 
1982 ». Si deve calcolare quale entità avreb­
bero avuto gli incrementi di reddito delle 
persone interessate nel 1982, ove questo di­
segno di legge fosse stato già in vigore a 
quell'epoca, e perciò su questa base si de­
vono calcolare le pensioni? Oppure all'arti­
colo 23 può essere riconosciuto un altro e 
più esteso significato? Vorrei sapere a quale 
precisa interpretazione è commisurata la co­
pertura finanziaria del disegno di legge. Pe-
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raltro mi sembra che una interpretazione 
estensiva dell'articolo 23 sarebbe in contra­
sto con gli intendimenti del legislatore 

G A T T I . È già stato detto dal senatore 
Tolomelli che il provvedimento tende a sana­
re il deterioramente economico che hanno 
subito le indennità operative a seguito del­
l'inflazione. Voglio però insistei e su un dato-

quando abbiamo discusso il bilancio abbiamo 
giustamente sastenuto che venissero più ade­
guatamente considerate le condizioni econo­
miche, operative, di disagio e di rischio dei 
militari, in modo particolare per quanto ri­
guarda certi reparti. Abbiamo già espresso la 
nostra opinione sul disegno di legge in esa­
me, soprattutto per quanto riguarda la riva­
lutazione delle indennità operative, ma colgo 
quest'occasione per richiamare l'attenzione 
del Governo e delle forze della maggioranza 
sulla necessità di giungere ad una sua rapida 
conclusione; successivamente, anche attra­
verso nuovi disegni di legge, potremo arriva 
re ad una disciplina più organica che tenga 
nel dovuto conto, in misura diversa e più 
esplicativa rispetto alla proposta fatta ora, le 
differenze funzionali dei diversi settori delle 
Forze armate. Trovo infatti ancora in questo 
disegno di legge alcuni limiti che vanno con­
siderati affinchè l'indennità operativa venga 
veramente corrisposta per compiti operativi 
e di rischio. Sento la necessità di ribadire 
quest'ultimo punto perchè se si esce da tale 
regola — e questo è quanto voglio mettere in 
risalto — tutto il disegno di legge rischia di 
diventare un mero adeguamento di carattere 
economico degli stipendi, il che avrebbe na­
tura surrettizia. 

La peculiarità del servizio militare deve 
essere riconosciuta rispetto ad altri settori 
del pubblico impiego anche sul piano del trat­
tamento economico e salariale, naturalmen­
te senza cercare di trovare, ripeto, strade 
di carattere surrettizio. Su questa base insi­
sto sul fatto che gli organici delle Forze ar­
mate devono rientrare nei limiti stabiliti per 
evitare che l'indennità operativa venga ero­
gata in misura superiore a quanto stabilito 
da questa norma. A me sembra che questo 
provvedimento cerchi di sanare la situazio 

ne attuale ma, nonostante questo, ribadisco 
che è necessaria una proposta più organica 
da parte del Governo e che su questo argo­
mento deve ritornare il Parlamento affinchè 
si ponga ordine ad uno stato di cose ancora 
oggi non ben definito Sono intervenuto, so­
prattutto, per evidenziare la necessità di 
mettere ordine, in misura più adeguata, nel­
la materia. Infatti, anche se siamo arrivati 
ad una rivalutazione delle indennità opera­
tive, rimangono ancora alcuni punti poco 
chiari per quanto concerne i campiti funzio­
nali, mentre è proprio in base ad essi che la 
indennità operativa deve essere corrisposta. 

F I N E S T R A . Signor Presidente, a 
mio giudizio, per valutare la validità del di­
segno di legge in discussione è indispensa­
bile tenere presente il contenuto dell'artico­
lo 1, laddove si parla di peculiarità dei do­
veri cui compete un peculiare trattamento. 
Su questo penso che dovremmo essere tutti 
d'accordo. 

In primo luogo desidero fare alcune brevi 
considerazioni sulla relazione, in particolare 
per quanto riguarda le retribuzioni del per­
sonale militare. Mi sembra che a tale propo­
sito il senatore De Zan abbia detto che esse 
si articolano in trattamento di base e tratta­
mento accessorio, ed è appunto del tratta­
mento accessorio che le indennità fanno par­
te. Ora credo sia utile ricordare, come ha già 
fatto il senatore Tolomelli, che per quanto si 
riferisce al trattamento di base la legge 382 
del 1975 estese ai militari la procedura della 
contrattazione, procedura che doveva essere 
identica a quella del pubblico impiego. Sono 
convinto che il malessere, il risentimento e la 
frustrazione delle Forze armate siano nati 
proprio dalla citata legge n. 382 perchè, men­
tre il pubblico impiego si serve anche del sin­
dacato per avere forza nelle trattative, i mi­
litari non possono svolgere alcuna contratta­
zione, costretti come sono nei limiti impo­
sti dalla disciplina e dal senso del dovere. È 
noto altresì che tale procedura, dal 1976 al 
1978, è rimasta lettera morta e che non c'è 
stata contrattazione per nessuno, tanto è vero 
che si è fatto ricorso a provvedimenti di an­
ticipo forfettari, cercando di tamponare una 
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situazione divenuta precaria; successivamen­
te l'istituzione del livello retributivo funzio­
nale ha finito, ancora una volta, per pena­
lizzare alcuni settori militari. Più volte, an­
che in questa sede, abbiamo parlato delle re­
tribuzioni e, notando come i militari perce­
pissero stipendi da fame, ci siamo preoccu­
pati del malessere ohe ciò procurava. 

Il quadro retributivo, così sintetizzato, 
mette in luce ingiustizie e sperequazioni del­
l'attuale normativa, che a mio parere, ma 
anche a parere della maggioranza e del Go­
verno, deve avere un correttivo anche dal 
punto di vista economico; tale obiettivo è 
stato raggiunto, anche se in ritardo, con l'ade­
guamento delle indennità operative. Non c'è 
stato nessuno scandalo, come invece sosten­
gono i radicali, ma un doveroso adeguamen­
to del livello economico dei militari che, se 
paragonato a quello di altri settari del pub­
blico impiego, risulta inadeguato. 

L'indennità operativa non è un privilegio, 
ma un indennizzo legittimo per una catego­
ria che compie con serietà e responsabilità 
il proprio dovere. Sono anni ohe i militari 
attendono l'aggiornamento di tale indenniz­
zo, ed ora con questo disegno di legge final­
mente si mette in moto un meccanismo eco­
nomico in base al quale le indennità operati­
ve vengono rapportate al costo attuale della 
vita. 

Non possiamo dimenticare, d'altra parte, 
che il provvedimento in discussione presenta 
anche carenze e gravi lacune in quanto an­
cora sussistono squilibri di trattamento tra 
gli appartenenti alle diverse Forze armate, 
perchè da un lato le indennità sono diffe­
renziate e non tutti ne beneficiano, e dall'al­
tro la decorrenza degli arretrati è slittata 
in avanti: mentre si era sempre parlato di 
concedere l'adeguamento dell'indennità a 
partire dal primo gennaio del 1982, oggi in­
vece si parla del primo gennaio 1983. Ma il 
motivo di più seria perplessità è incentrato 
sulla pensionabilità dell'indennità operativa; 
questo provvedimento, infatti, ripete la nota 
ingiustizia sancita dalle « pensioni d'anna­
ta » prevedendo dei beneficiati e degli esclu­
si. I militari in pensione, infatti, mi preme 
ricordarlo, non beneficieranno della pensio­

nabilità dell'operativa, mentre godranno per 
intero il beneficio della pensionabilità del­
l'operativa, dal primo gennaio 1982, soltan­
to i militari in servizio a quella data. 

Tra pensionati post e pensionati ante si de­
terminerà così una sperequazione inammis­
sibile e immorale, ancora più grave se si pen­
sa che, ancora oggi, vi sono dei colonnelli, dei 
generali, dei maggiori, dei sottufficiali che 
percepiscono pensioni da fame e che non 
sono in grado neppure di mantenere i propri 
figlioli agli studi. Si vuole continuare a per­
petrare una ingiustizia di questo genere? E 
si vuole, ancora una volta, punire i pensio­
nati? Questo è assurdo, è l'assurdo di questo 
disegno di legge; ed io non posso credere che 
la Cornmissiane e il Governo vogliano com­
mettere questa ingiustizia. 

Concludo affermando che, malgrado le sue 
carenze, il provvedimento resta un doveroso 
atto di riparazione nei confronti del perso­
nale militare sottoposto a doveri di respon­
sabilità e di rischio. Gli appartenenti alle 
Forze armate, con l'approvazione di questo 
provvedimento, potranno svolgere il loro 
compito con riacquistata serenità e con mag­
giore dignità e prestigio, nell'esclusivo inte­
resse della nazione. Il loro particolare status 
giuridico di carriera e di impiego nonché la 
particolarità dei loro compiti meritano l'ap­
provazione del disegno di legge in discussio­
ne, ed è in questo senso che esprimo il voto 
favorevole del Movimento sociale italiano. 

F A L L U C C H I . Signor Presidente, cer­
cherò di contenere i tempi del mio intervento 
per arrivare rapidamente alla conclusione, 
ma, nonostante la brillante relazione del se­
natore De Zan, sento il dovere di esprimere 
gravi perplessità su questo disegno di legge 
presentato proprio quando si cercano di in­
trodurre nella spesa pubblica criteri di rigo­
re e di austerità, anche se è vero che questo 
provvedimento doveva essere approvato mol 
to tempo fa. 

La stessa legge n. 187 del 5 maggio 1976 in­
troducendo l'indennità operativa prevedeva 
che entro un triennio fosse presentata unr 
relazione al Parlamento per addivenire al­
l'aggiornamento dell'indennità operativa. 
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Non so se questa relazione sia stata mai pre­
sentata, almeno io non lo ricordo, ma anche 
se ciò fosse avvenuto, resta il fatto ohe dal 
1976 ad oggi sono passati sette anni e che, 
pertanto, la misura delle indennità operative, 
fissate nel 1976, è stata completamente va­
nificata dall'inflazione di questi ultimi anni, 
al punto che il potere di acquisto deU'inden-
nità si è ridotto quasi al 20 per cento. È giu­
sto, perciò, che ci sìa questo aggiornamento, 
ma se il disegno di legge in esame fosse sitato 
presentato ed approvato prima non ci tro­
veremmo ora a temere rincorse rivendica­
tive da parte di altri dipendenti pubblici. 

Le colpe di una situazione di questo genere 
vanno ricercate sia presso l'Esecutivo sia 
presso gli Stati maggiori che, per lungo tem­
po, non hanno trovato un accordo sulla misu­
ra delle indennità operative. Si è persa an­
che un'occasione per fare qualcosa di nuovo 
perchè, indipendentemente dalla variazione 
dei parametri, questo disegno di legge ripro­
pone pari pari la legge n. 187; quindi, ripeto, 
e mancata una certa fantasia che facesse pro­
porre al Parlamento qualcosa di nuovo e di 
veramente organico. 

Devo dire che per certi aspetti condivido 
quello che diceva il collega Spadaccia. Su 
una cosa non sono d'accordo: quando si fa 
tout court l'equazione tra militari e dipen­
denti pubblici. Un'equazione di questo gene­
re non può essere accettata da noi perchè, al­
trimenti, sviliremmo di significato e di con­
tenuto la vita militare. Proprio in questa luce 
sarebbe stato forse opportuno, anche per evi­
tare le critiche riguardo alle indennità ope­
rative, rivedere la struttura della vecchia in­
dennità militare che, tutti ricorderete, at­
tualmente viene data in misura simbolica ai 
militari. 

Proprio in funzione di ciò, nel!'articolo 1 
di questo disegno di legge si parla di pecu­
liarità dei doveri, di speciale stato giuridico, 
carriera e impiego, tutti contrassegnati dai 
requisiti di idoneità psicofisica e dalla per­
manente disponibilità. Queste sano le case 
che configurano lo stato del militare e che 
non possono essere ripagate salo can le in­
dennità operative 
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Pertanto sarebbe stato opportuno final­
mente, in uno spirito di chiarezza, stabilire 
una volta per tutte la specificità della vita 
militare e del servizio militare, assegnando e 
stabilendo l'indennità corrispondente la qua­
le, a sua volta, avrebbe potuto essere la ba­
se per una definizione delle indennità ope­
rative. Si sarebbero potute dare queste ul­
time a quelli che, effettivamente, sono im­
pegnati in compiti operativi in cui vi è il 
rischio e la responsabilità dei mezzi. In real­
tà, questo disegno di legge si ripresenta co­
me un compromesso disorganico e disar­
monico. 

Malgrado tutto ciò, non voglio dire che so­
no contrario al testo al nostro esame. Questo 
disegno di legge, come dicevo prima, non fa 
altro che commisurare le indennità opera­
tive alle erosioni dell'inflazione. 

Non entro nel merito di altri aspetti del 
provvedimento, però condivido tutte le posi­
zioni dei colleghi sui pensionati. In tali ter­
mini credo che l'ordine del giorno preannun­
ciato — quello a firma Signori, Fallucchi, 
Tolomelli, De Zan, Finestra — sia giusto ed 
abbia una propria valenza in quanto qui non 
si tratta di farsi promotori di una nostra 
iniziativa parlamentare, come suggeriva il 
presidente Corallo poc'anzi, ma di rivol­
gere un invito all'Esecutivo, proprio tenen­
do conto che esiste in questo momento una 
speciale Commissione che si occupa di tali 
problemi, nell'ambito della quale vi è una 
Sottocommissione che si interessa della 
pensionistica militare. Quindi non si deve 
immediatamente proporre un qualcosa di 
nuovo da approvarsi, ma compiere un atto 
di doveroso riguardo verso questi organismi 
che stanno studiando la materia. Pertanto 
sottolineo il mio appoggio all'ordine del 
giorno del senatore Signori. 

In conclusione, associandomi in questo a 
ciò che diceva il collega Tolomelli, anche se 
oggi approviamo questo disegno di legge co­
sì come è, auspico ohe si metta mano ad 
un'elaborazione veramente organica ed ar­
monica che possa proiettarsi nel futuro sen­
za operare distorsioni, commisurando esat­
tamente il vero rischio e la vera responsabi­
lità alla misura delle indennità operative, 



Senato della Repubblica — 804 — Vili Legislatura 

4" COMMISSIONE 80" RESOCONTO STEN. (9 marzo 1983) 

tenendo da parte lo stato militare e configu­
rando quindi una particolare indennità mili­
tare — che varrei chiamare ancora così — 
che serva anche da incentivo per tutti coloro 
che vogliono adire la carriera militare. 

D E Z A N . Signor Presidente, esprimo 
sempre una personale soddisfazione quando 
su provvedimenti di particolare rilievo si 
trova una larghissima, quasi unanime, base 
di incontro così come è avvenuto qui. 

Certamente, come in modo vigoroso tutti 
hanno fatto, da ultimo il collega Fallueehi, 
avvertiamo, di fronte ad un disegno di legge 
su materie così delicate, l'assoluta necessità 
di porre ordine. La parala « organico » risuo­
na nella nostra Commissione tutte le setti­
mane, o quasi, il che vuol dire ohe c'è una 
volontà, una tendenza effettiva a muoversi 
in tale direzione da parte nastra. Pertanto, 
pur nell'approvazione sostanziale del disegno 
di legge, condivido le riserve che sano state 
espresse da tutti i colleghi su talune insuffi­
cienze del provvedimento, riserve che ci 
avrebbero indotto a presentare degli emen­
damenti se il tempo lo avesse consentito. Ma 
siamo responsabili e pertanto avvertiamo 
l'assoluta urgenza di arrivare ad un'appro­
vazione rapida del disegno di legge stesso. 

Le insufficienze rimangono, nonostante la 
lunga e, in questo caso, positiva rielaborazio­
ne che si è avuta alla Camera dei deputati. Gli 
squilibri che abbiamo avvertito, che qui sono 
stati denunciati e che toccano in modo par­
ticolare l'Esercito, evidentemente genereran­
no alcune conseguenze alle quali occorrerà 
porre riparo. Per tale motivo anch'io, insie­
me al senatore Signori e ad altri colleghi, 
sono presentatore dell'ordine del giorno, an­
che se mi rendo conto che è difficile evita­
re questi squilibri perché lo strumento mi­
litare è complesso, i corpi sono numerosi e 
ciascuno ha un suolo specialistico. 

L'indennità operativa è prevista per parti­
colari funzioni. Stabilire le priorità tra le 
diverse funzioni in base al grado di impegno 
e al rischio è difficile per qualunque legisla­
tore, anche usando il massimo discernimento 
e la massima imparzialità. 

Non vaglio sottovalutare anche quanto ha 
detto il collega Spadaccia, ora non presente, 
anche se mi rendo conto che, nel clima di 
pressoché totale convergenza qui riscontrato, 
la sua è una voce di dissenso che — peral­
tro — ha precedenti nelle sue posizioni ri­
guardanti la politica militare. Devo però dire 
che effettivamente i destinatari del disegno 
di legge sono ridotti. Non è vero che assistia­
mo — questo mi pare sia stato il nucleo del­
l'intervento del collega Spadaccia — ad una 
rivalutazione globale tale da squilibrare al­
l'eccesso il rapporto « personale del pubblico 
impiego-personale militare ». Lo squilibrio 
vi è, ma non nei termini da lui denunciati. La 
riduzione delle fasce dei destinatari, il fatto 
che essi siano annualmente determinati con 
decreto ministeriale sottoposto per cono­
scenza al Parlamento mi pare offrano suffi­
cienti garanzie che si agirà con dovuto rigore 
in materia. 

Come ha precedentemente detto il senatore 
Fallueehi, i militari non sono dei privilegiati, 
anche se evidentemente la loro collocazione 
all'interno del pubblico impiego è assoluta­
mente diversa da quella degli impiegati civili. 
Sappiamo benissimo che molti altri dovreb­
bero avere l'indennità operativa ed ho avuto 
molte volte occasione di dire, anche se non 
in modo ufficiale, che un'indenoità operativa 
dovrebbe essere assegnata — per esempio — 
alla Guardia di finanza come indennità anti­
rischio, perchè il rischio della Guardia di fi­
nanza e di appartenenti ad altri settari è « la 
tentazione », e tutti sappiamo che, a volte, 
si può cadere nella tentazione. Se noi stabi­
lissimo dunque una indennità operativa com­
patibile con la tentazione non si riscontre­
rebbe la passibile e, purtroppo, verificabile 
corruzione che si manifesta attualmente e 
l'Amministrazione finanziaria sarebbe malto 
più efficiente; ma devo riconoscere che in ge­
nere stabilire indennità operative è malto 
difficile. 

La considerazione espressa dal collega 
Spadaccia i elativa ai rilievi della Corte dei 
conti mi sembra che non dovrebbe lasciarci 
indifferenti. Effettivamente è giusto che il 
Governo prenda in considerazione seria quei 
rilievi, e in questo senso mi sembra doveroso 
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rivolgere un invito formale al Governo, pre­
gando il Sottosegretario di farsene interpre­
te in modo che, anche in una diversa occasio­
ne, noi possiamo essere edotti sull'atteggia­
mento che al riguardo il Governo stesso assti-
merà formalmente. 

Tutte le spese dello Stato devono essere 
trasparenti e sottolineo ohe deve essere ri­
chiesta la trasparenza assoluta, senza nessu­
na eccezione, per un settore particolarmen­
te delicato come quello delle spese militari. 

P R E S I D E N T E . Desidero avvertire la 
Commissione che, oltre il piarere della 53 

Commissione, di cui è già stata data lettura, 
è pervenuto in questo momento il parere del­
la Commissione affari costituzionali Ne do 
lettura: 

« La Commissione, esaminato il disegno 
di legge, esprime pai ere favorevole per 
quanto di competenza. 

Osserva peraltro che la formulazione del­
l'articolo 23, secondo comma, nella sua ge­
nericità, potrebbe dar luogo a gravi incertez­
ze interpretative, risultando pertanto oppor­
tuna, in sede di esame di merito del provvedi­
mento, un'adeguata specificazione della di­
sposizione sopra menzionata. 

La Commissione fa inoltre presente che la 
delicatezza della normativa in esame, con ri­
ferimento al settore del pubblico impiego, 
complessivamente considerato, avrebbe reso 
opportuno un esame della stessa da pai te 
delle Commissioni congiunte affari costitu 
zionali e difesa; pur non sollevando al ri­
guardo formale questione di competenza, 
sottolinea comunque la necessità di rime­
diare ai rischi connessi all'elaborazione di 
provvedimenti di tipo settoriale, con consc­
guente vanificazione degli sfoizi, fin qui per­
seguiti dal Parlamento, di una razionalizza­
zione della materia del pubblico impiego » 

Po'jhè nessun altro domanda di parlare, 
dichiaro chiusa la discussione generale 

Avverto che sono stati presentati due oi 
dini del giorno. 

Il primo è quello dei senatori Signori ed 
altri: 

« La 4° Commissione permanente del Se­
nato. 

premessa l'esigenza di attenuare le in­
giustificate differenze nel trattamento di 
quiescenza del personale militare, con un 
correttivo al disposto dell'artioalo 147 della 
legge 11 luglio 1980, n. 312, vòlto ad esten­
dere la pensionabilità delle indennità opera­
tive, anche can criteri di gradualità, a favore 
del personale militare che, pur avendo fruito 
delle indennità medesime, è rimasto escluso 
dal beneficio della pensionabilità, perchè col­
locato in quiescenza prima della data del 13 
luglio 1980, prevista dal citato articolo, 

invita il Governo: 
a utilizzare, a tale scopo, il lavoro del 

Gruppo ristretto per la revisione delle pen 
sioni militari, operante in seno alla Commis­
sione interministeriale costituita presso il Mi­
nistro della funzione pubblica per la revisio­
ne del sistema pensionistico, presentando al 
Parlamento, con procedura d'urgenza, uno 
stralcio della riforma pensionistica » 

(0/2188/1/4) SIGNORI, FALLUCCHI, TOLOMELLI 
DE ZAN, FINESTRA 

Quest'ordine del giorno è stato già illustra­
to dal senatore Signori nel corso del suo in­
tervento. 

Segue l'ordine del giorno del senato e 
Oriana: 

« La 4a Commissione permanente del Se­
nato, 

considerato che con il secondo comma 
dell'articolo 23 si è inteso non deludere l'at­
tesa che era maturata subito dopo la presen­
tazione del disegno di legge (22 dicembre 
1981) nel personale prossimo al collocamen­
to in pensione, impegna il Governo ad inter­
pretare correttamente il comma predetto nel 
senso che esso si applichi al personale che ha 
lasciato il sei vizio dalla data del 1° gennaio 
1982, riconoscendosi pertanto, in favore del­
lo stesso, a decorrere dalle singole date di 
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pensionamento, gli effetti derivanti dalle 
nuove misure e dalla nuova meccanica di 
calcolo dell'indennità ». 

(0/2188/2/4) ORIANA 

Poiché l'ordine del giorno non è stato il­
lustrato dal proponente, sostituito nella re­
lazione introduttiva dal senatore De Zan, lo 
prego di farlo nella replica. 

O R I A N A , relatore alla Commissione. 
Signor Presidente, risponderò per punti alle 
domande che mi sono state poste ed illustre­
rò il mio ordine del giorno. 

Una delle innovazioni migliorative del pa­
gamento di questo tipo di indennità è l'aver 
suddiviso l'indennità in tre fasce graduate 
in relazione al numero degli anni di servi­
zio. Un tempo queste fasce erano graduate 
in relazione a gradi o ad atti; attualmente, 
si è stabilito di graduarle nel tempo, come 
risulta, ad esempio, dalla tabella I. 

Mi è stato chiesto di chiarire il significato 
dell'infelice frase della relazione in cui si af­
ferma che si opera una valutazione nel tem­
po, in base all'80 per cento per 24 anni in ser­
vizio. Il significato di questa frase è chiarito 
da una nota della tabella I. Si sono scelte 
tre fasce, la prima che comprende coloro 
che hanno fino a 4 anni di servizio, la secon­
da coloro che ne hanno da 4 a 14, la terza 
coloro che ne hanno da 14 in poi. Tenuto 
conto del fatto che personale di qualità par­
ticolarmente pregevole potrebbe abbando­
nare il servizio accorgendosi di avere lo 
stesso massimo di trattamento di colui che 
ha più di 14 anni di servizio, si è apporta­
to un correttivo. 

Concordo che per rendere la questione più 
chiara sarebbe stato preferibile creare una 
quarta fascia: soltanto chi ha partecipato 
all'elaborazione di questa materia può com­
prendere la portata innovativa di questo 
meccanismo. Si sono presi in considerazione 
quattro sessenni di servizio, per un totale di 
24 anni graduati nel tempo; si è oasi determi­
nato un aumento del 20 per cento dopo sei 
anni di servizio, di un altro 20 per cento dopo 
12 anni fino ad arrivare ad un aumento del-
l'80 per cento dopo 12 anni di servizio. 

È evidente che ci si è serviti di un corret­
tivo meccanico inserito in una suddivisione 
in tre fasce e questa è, a mio avviso, l'esatta 
interpretazione del meccanismo innovativo 
per quanto riguarda questa materia. 

Passando ora ad illustrare il mio ordine del 
giorno, risponderò alle domande che mi sono 
state poste circa l'articolo 23 del disegno di 
legge. 

Alcuni che hanno seguito con particola­
re attenzione il problema in esame hanno 
dedotto che questi benefici, per quanto ri­
guarda i pensionati, vengono attribuiti a co­
loro che sono andati in quiescenza nel 1982; 
alcuni altri, non molto addentro ai lavori, 
hanno invece detto che questo non è chiara­
mente espresso nel secando comma dell'ar­
ticolo 23. Da parte mia, vorrei quasi atteg­
giarmi ad avvocato d'ufficio della parte, per 
così dire, incriminata nella speranza che 
l'articolo 23 non venga modificato e che si 
giunga finalmente ad una rapida conclusio­
ne del provvedimento per le ragioni espres­
se da tanti commissari qui presenti. 

Orbene, anche se ammetto che l'articolo 23 
è stato redatto in maniera infelice, tuttavia 
il secondo comma rispecchia la volontà di 
chi lo ha redatto e la volontà espressa dalla 
Camera dopo lunghe discussioni: chi è an­
dato in quiescenza dal primo gennaio 1982 
in poi ha diritto a questo beneficio; l'espres­
sione « beneficio » sta a significare pensio­
nabilità con questo nuovo trattamento. Te­
stualmente l'articolo 23 recita: « Ai soli fini 
del trattamento di quiescenza i benefici della 
presente legge decorrono dal 1° gennaio 
1982 ». Quali sono questi benefici? Il primo 
è indubbiamente il beneficio della pensiona-
biilità; secondariamente, c'è il beneficio del 
modo in cui si calcola la pensione degli inte­
ressati. A me sembra che questa sia la volon­
tà che la Camera ha valuto esprimere e che 
mi pare sia stata accettata sia in questa sede 
che in altre Commissioni. Infatti io ho dife­
so l'articolo 23 anche presso la la e la 5a Com­
missione. 

Seguendo le indicazioni della V Commis­
sione ho dunque presentato il mio ordine del 
giorno che impegna Al Governo ad interpre­
tare correttamente il comma predetto, nel 
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senso che è attribuita la pensionabilità di cui 
trattasi alle persone che sono state poste in 
posizione di quiescenza dal primo gennaio 
1982 in poi. È stato detto ohe questo può es­
sere causa di un aumento dell'onere finan­
ziario per il Ministero della difesa, ma ho 
accertato che non è così perché l'onere è 
compreso nello stanziamento previsto dalla 
norma di copertura. 

Qualcuno ha affermato che si creano spe­
requazioni nel trattamento del personale sta­
tale. In questa sede vi sono stati numerosi 
interventi volti a sottolineare che ciò non è 
esatto, perché il provvedimento al nostro 
esame concerne non gli stipendi — come 
qualcuno ha affermato — bensì le indennità, 
contributi per i quali si sono adottate misure 
di volta in volta diverse per i vari settori del­
la pubblica amministrazione. 

Nel corso del nostro lavoro sono emerse 
numerose difficoltà, ci sono stati ripensamen­
ti, gli Stati maggiori non erano d'accordo tra 
loro, e infine anche il COCER — come ha giu­
stamente sottolineato il senatore Tolomelli — 
è intervenuto nella questione, sebbene fosse 
stato già da noi ufficialmente interpellato. Se 
il Governo avesse voluto contentare tutte le 
parti interessate, avrebbe dovuto presentare 
alcuni emendamenti per i quali, però, non 
c'erano i finanziamenti necessari; si è giunti 
in seguito a proporre finanziamenti che sem­
brano accettabili. Certo, il procedimento 
adattato è stato talvolta confusionario ma, 
secondo me, ci ha consentito in un certo sen­
so di svolgere un lavoro pregevole. Se fosse 
stato concesso un acconto si sarebbe forse 
potuto procedere in modo più preciso, ma 
non credo che ciò fosse possibile dal pun­
to di vista amministrativo. 

T O L O M E L L I . Poteva essere concesso 
un acconto, se il Parlamento avesse deciso 
in tal senso. 

O R I A N A , relatore alla Commissione. 
Il Parlamento peiò avrebbe prima dovuto 
approvare un provvedimento in cui si stabi­
liva la concessione dell'acconto; questo 
avrebbe senz'altro comportato un'ulteriore 
perdita di tempo. 

80° RESOCONTO STEN. (9 marzo 1983) 

Vengo poi alla questione delle « pensioni 
di annata ». Vorrei precisare che, anche ren­
dendo beneficiari delle quote di indennità 
pensionabili coloro che hanno lasciato il ser­
vizio dalla data del primo gennaio 1982, ab­
biamo raggiunto un «altro piccolo mattone a 
quel grosso muro che sono le pensioni d'an­
nata ». Anche io, come il senatore Finestra, 
non sono d'accordo sull'esclusione dal prov­
vedimento dei pensionati di più antica data. 
Occorre invitare il Governo, come del resto 
è stato fatto con alcuni ordini del giorno, a 
porre rimedio a tale problema. Non possiamo 
però, in questa occasione, condizionare il no­
stro voto favorevole alla risoluzione del pro­
blema del « pensionamento d'annata ». D'al­
tronde, come ho già fatto presente alle altre 
Commissioni, se anche avessimo esteso iì be­
neficio dell'indennità pensionabile a coloro 
che sono stati collocati in quiescenza prima 
della data stabilita dal presante disegno di 
legge, si sarebbe dovuti risalire al 1976, con­
cedendolo cioè a coloro che avevano ricevuto 
la cosiddetta indennità operativa, escludendo 
tutti quanto hanno lasciato il servizio prima 
di quella data. Purtroppo, quando si adotta­
no provvedimenti amministrativi che com­
portano miglioramenti economici, si rischia 
sempre di escludere qualcuno. 

Il senatore Fallueehi ha osservato giu­
stamente che non possiamo chiamare con il 
nome di indennità questo contributo che, a 
differenza delle indennità, non è continua­
tivo; occorre — come egli ha detto — resa 
scitare « l'indennità militare ». Oggi, pero, 
il nostro compito non è quello di aftron 
tare un nuovo assetto della materia, ma 
è quello di limitarci ad adeguare le misure 
di alcune indennità del personale militare. 
Comunque concordo — lo ripeto ancora 
una volta — con il senatore Fallueehi sul 
fatto che occorre attribuire alle indennità 
nomi appropriati, principio che gli onesti 
amministratori di tanti decenni fa, a comin­
ciare da quanto hanno fatto nella legge sul 
la contabilità generale dello Stato hanno 
sempre tenuto presente. Questa inde/i'ina 
avi ebbe dovuto essere — come è stato or 
più parti riconosciuto — continuativa e c'ist> 
mai si, più correttamente, « indennità inili-
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tare ». Infatti, mentre indennità di rischio 
o indennità militare hanno un significato 
ben preciso, non è così per l'espressione « in­
dennità operativa ». Occorre quindi affron­
tare il problema e attribuire alle varie in­
dennità il nome che loro compete, perché 
vi sia un'effettiva corrispondenza tra le eti­
chette e la realtà che con quelle stesse eti­
chette si vuole indicare. 

S C O V A C R I C C H I , sottosegreta­
rio di Stato per la difesa. Signor Presidente, 
onorevoli senatori il mio sarà un interven­
to breve perchè non farei altro che ripe­
tere ciò che, ad esempio, ha detto il re­
latore. 

Occorreva aggiornare la materia delle in­
dennità militari, superando le disposizioni 
della legge n. 187, anche se questo disegno 
di legge, una volta approvato, sarà perfet­
tibile al pari di tutte le altre leggi. Il prov­
vedimento al nostro esame ha avuto un iter 
lungo e laborioso; sono state formulate va­
rie ipotesi; si è pervenuti, infine, a questo 
testo sul quale il Governo è d'accordo per­
chè ne riconosce la necessità e l'urgenza, ma 
soprattutto conosce la viva attesa da parte 
degli interessati. 

Il Governo potrebbe accettare proposte di 
interpretazione autentica, o inviti a rivede­
re eventuali maggiorazioni relative a certe 
unità che verrebbero discriminate. D'altra 
parte, però, non sono d'accordo con l'im­
postazione del senatore Corallo il quale ri­
conosce che, se vi sono rettifiche da fare 
al provvedimento, queste sono di competen­
za preminente del Parlamento che dovrà 
provvedere ad apportare modifiche a quel­
le che il senatore Tolomelli definiva « stor­
ture » del provvedimento stesso. 

Comunque, sul piano delle interpretazioni 
generali, per quanto riguarda il riconosci­
mento della peculiarità della condizione mi­
litare, mi sembra sia stato detto qualcosa 
di veramente importante e, di conseguenza, 
non posso far altro che raccomandare alla 
Commissione la sollecita approvazione di 
questa normativa. 

80° RESOCONTO STEN. (9 marzo 1983) 

F A L L U C C H I . Signor Presidente, 
ho un'obiezione di fondo da fare sui due 
ordini del giorno. 

A mio avviso, essi non hanno carattere 
vincolante per nessuno e, soprattutto con 
riferimento all'ordine del giorno del sena­
tore Oriana, ricorderò che questa è la stes­
sa vicenda vissuta dall'Assemblea del Se­
nato a proposito dell'ordine del giorno sul 
problema della retribuzione a favore della 
dirigenza, accettato dal Governo e dal mi­
nistro Schietroma, al quale tuttavia la Cor­
te dei conti non ha dato seguito favorevole. 

Ora, anche in questo caso ritengo che, 
quando si arriverà davanti alla Corte dei 
conti, questa non darà alcun valore giuridi­
co ad un siffatto ordine del giorno. 

Se vogliamo chiarire l'interpretazione da 
dare all'articolo 23 del disegno di legge, al­
lora in questa stessa sede predisponiamo una 
apposita « leggina » mandando però avanti 
fino a concluderlo il disegno di legge nel 
suo complesso. 

P R E S I D E N T E . Quando si inter­
preta una legge è corretto fare riferimento 
al dibattito parlamentare come fonte di in­
terpretazione. 

D E Z A N . Non vi è dubbio, signor 
Presidente, che l'ordine del giorno del sena­
tore Oriana, così come e formulato, susci­
ti notevoli perplessità: il legislatore, nel mo­
mento stesso in cui approva un provvedi­
mento di legge, fa ricorso ad un ordine del 
giorno — il cui destinatario è il Governo — 
per chiarirne l'interpretazione! 

Sarebbe stato molto più lineare, a mio 
avviso, che il relatore ed il Governo si fos­
sero assunti questo compito chiarificatore 
non creando alcun imbarazzo nella Com­
missione. 

C O R A L L O . Anch'io sono dell'opi­
nione che quando si tratta di interpretare 
una legge ci si possa rifare al dibattito par­
lamentare come fonte, per l'appunto, di in­
terpretazione. 

Pertanto, il fatto che la Commissione, nel 
momento in cui vota un disegno di legge, 



Senato della Repubblica — 809 — Vili Legislatura 

4a COMMISSIONE 80° RESOCONTO STEN. (9 marzo 1983) 

dichiari che quella determinata norma va 
interpretata in quel modo è, a mio avviso, 
una delle fonti di interpretazione. 

Sono però in dubbio per quanto concer­
ne la formula da adottare: non si tratta di 
invitare il Governo ad interpretare la nor­
mativa nel modo più corretto, ma siamo 
noi che, nel momento in cui votiamo il prov­
vedimento, dobbiamo far risultare che l'in­
terpretazione esatta è quella e non altra. 

Si può anche ricorrere alla formula del­
l'ordine del giorno, se credete, non certo per 
impegnare il Governo ad interpretare. Sia­
mo noi stessi, infatti, che dobbiamo chiarire 
la portata del provvedimento. 

P R E S I D E N T E . Il relatore ha chia­
rito il proprio pensiero concludendo con la 
presentazione di un ordine del giorno che 
va nella direzione auspicata anche nel pare­
re della Commissione affari costituzionali, 
la quale ci invita a procedere con la maggior 
chiarezza possibile. 

Rimane il problema della forma: se, cioè, 
sia opportuno affidare le nostre conclusio­
ni all'ordine del giorno presentato dal re­
latore. 

Io ritengo che sia opportuna la forma del­
l'ordine del giorno perché esso può essere 
posto ai voti e costituisce perciò l'unico 
modo per far constatare la volontà colle­
giale della Commissione. Circa il destina­
tario dello stesso, mi sembra che trattan­
dosi di una disposizione che, a seconda del 
senso che le si riconosce, può comportare 
un onere economico diverso, sia giusto 
che la Commissione impegni l'Esecutivo ad 
escludere in sede applicativa ogni interpre­
tazione, difforme dal suo pensiero, che sia 
anche suscettibile di dilatare l'aggravio per 
il bilancio dello Stato. 

C O R A L L O . Ribadisco, signor Presi­
dente, che ho espresso perplessità sull'ordi­
ne del giorno del senatore Oriana per il fat­
to che, come legislatori, nel momento in cui 
approviamo un provvedimento di legge am­
mettiamo che esso può essere interpretato 
in modi diversi. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare, invito il relatore ed 
il Governo a pronunciarsi sugli ordini del 
giorno presentati. 

O R I A N A , relatore alla Commissione. 
Sono d'accordo sull'ordine del giorno del 
senatore Signori ed altri, e chiedo che ven­
ga votato anche quello da me presentato. 

S C O V A C R I C C H I , sottosegretario di 
Stato per la difesa. Il Governo accoglie 
l'ordine del giorno del senatore Signori co­
me raccomandazione e per quanto di compe­
tenza e dichiara invece di accogliere piena­
mente quello presentato dal senatore Oriana. 

S I G N O R I . Mantengo l'ordine del gior­
no e ne chiedo la votazione. 

P R E S I D E N T E . Metto allora ai voti 
l'ordine del giorno dei senatori Signori ed 
altri. 

È approvato. 

Metto ai voti l'ordine del giorno del re­
latore, senatore Oriana. 

È approvato. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli. Ne do lettura: 

Art. 1. 

{Area di applicazione) 

In relazione alla peculiarità dei doveri 
che distinguono la condizione militare nel­
le sue varie articolazioni, determinando 
uno speciale stato giuridico, di carriera 
e di impiego contrassegnato da particolari 
requisiti di idoneità psico-fisica, dalla as­
soluta e permanente disponibilità al ser­
vizio ed alla mobilità di lavoro e di sede, 
dalla specialità della disciplina, dalla se­
lettività dell'avanzamento e dalla confi­
gurazione dei limiti di età, al personale 
militare dell'Esercito, della Marina e del­
l'Aeronautica compete un peculiare tratta-
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mento economico. In particolare, quale 
compenso per il rischio, per i disagi e 
per le responsabilità connessi alle diverse 
situazioni di impiego derivanti dal servizio 
sono istituite le indennità di impiego ope­
rativo di cui alla presente legge. 

Il Ministro della difesa, entro il 31 dicem­
bre di ogni anno, a partire dal 1983, è te­
nuto a presentare al Parlamento una rela­
zione sull'organico del personale militare in 
servizio alla predetta data, ripartito per for­
za armata, per grado e per posizione di sta­
to, nonché sugli oneri delle retribuzioni del 
personale militare, come sopra ripartito. 

È approvato. 

Art. 2. 

(Indennità di impiego operativo) 

Al personale militare dell'Esercito, della 
Marina e dell'Aeronautica, salvo i casi pre­
visti dagli articoli 3, 4, 5, 6, primo, secondo 
e terzo comma, e 7, spetta l'indennità men­
sile di impiego operativo di base nelle misu­
re stabilite dall'annessa tabella I per gli uf­
ficiali e i sottufficiali e nella msura di lire 
50.000 per gli allievi delle accademie mili­
tari e per i graduati e i militari di truppa 
volontari, a ferma speciale o raffermati. 

Per gli ufficiali e per i sottufficiali del­
l'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica, 
comandati a prestare servizio presso l'Ar­
ma dei carabinieri e il Corpo della Guar­
dia di finanza, è fatta salva la possibilità 
di optare, a domanda, dalla data di en­
trata in vigore della presente legge, per l'in­
dennità mensile per servizio di istituto pre­
vista dall'articolo 1 della legge 23 dicembre 
1970, n. 1054, e successive modificazioni. 

A detto personale è attribuito altresì, 
qualora ne ricorrano i presupposti, il com­
penso per lavoro straordinario, di cui al­
l'articolo 63 della legge 1° aprile 1981, 
n. 121, nella stessa misura prevista per il 
personale dell'Arma dei carabinieri o della 
Guardia di finanza. 

È approvato. 

Art. 3. 

(Indennità d'impiego operativo per 
reparti di campagna) 

Agli ufficiali e ai sottufficiali dell'Eser­
cito, della Marina e dell'Aeronautica in ser­
vizio presso i comandi, gli enti, i reparti e 
le unità di campagna appresso indicati spet­
ta l'indennità mensile di impiego opera­
tivo nella misura del 115 per cento di quel­
la stabilita dal primo comma dell'artico­
lo 2, rispettivamente per l'ufficiale o sottuf­
ficiale dello stesso grado e della stessa an­
zianità di servizio militare, escluse le mag­
giorazioni indicate alla nota b) dell'annes­
sa tabella I: 

corpi d'armata; 
divisioni; 
brigate e aerobrigate; 
stormi e reparti di volo equivalenti; 
gruppi, gruppi squadroni, squadrighe 

e squadroni di volo; 
reparti elicotteri e reparti antisom; 
reparti di difesa di aeroporti e di 

eliporti armati; 
reparti intercettori teleguidati (IT); 
comandi e reparti di difesa foranea e 

batterie costiere; 
unità di controllo operativo e unità 

di scoperta; 
centrali e centri operativi in sede 

protetta; 
unità di supporto, comandi, enti e re­

parti, non inquadrati nelle grandi unità, 
aventi caratteristiche di impiego operativo 
di campagna. 

Agli ufficiali e ai sottufficiali dell'Eserci­
to, della Marina e dell'Aeronautica in ser­
vizio presso comandi, grandi unità, unità, 
reparti e supporti delle truppe alpine delle 
armi e dei servizi spetta l'indennità mensile 
di impiego operativo nella misura del 125 
per cento di quella stabilita dal primo com­
ma dell'articolo 2, rispettivamente per l'uf­
ficiale o sottufficiale dello stesso grado e 
della stessa anzianità di servizio militare, 



Senato della Repubblica — 81 1 — Vili Legislatura 

4" COMMISSIONE 

escluse le maggiorazioni indicate nella nota 
b) dell'annessa tabella 1. 

A graduati e militari di truppa volontari, 
a ferma speciale o raffermati dell'Esercito, 
della Marina e dell'Aeronautica è corrispo­
sta un'indennità di impiego operativo men­
sile di lire 60.000 quando in servizio presso 
i comandi, gli enti, i reparti e le unità di 
cui al primo comma e di lire 70.000 quando 
in servizio presso i comandi, grandi unità, 
unità, reparti e supporti di cui al secondo 
comma. 

È approvato. 

Art. 4. 

(Indennità di imbarco) 

Agli ufficiali e ai sottufficiali della Ma­
rina, dell'Esercito e dell'Aeronautica imbar­
cati su navi di superficie in armamento o 
in riserva iscritte nel quadro del naviglio mi­
litare spetta l'indennità mensile d'imbarco 
nella misura del 170 per cento dell'inden­
nità d'impiego operativo stabilita dal pri­
mo comma dell'articolo 2, rispettivamente 
per l'ufficiale o sottufficiale dello stesso 
grado o della stessa anzianità di servizio 
militare, escluse le maggiorazioni indicate 
alla nota b) dell'annessa tabella I. 

Agli ufficiali e ai sottufficiali della Mari­
na, dell'Esercito e dell'Aeronautica imbar­
cati su sommergibili spetta l'indennità men­
sile d'imbarco nella misura del 220 per cen­
to dell'indennità d'impiego operativo stabili­
ta dal primo comma dell'articolo 2, rispet­
tivamente per l'ufficiale o sottufficiale del­
lo stesso grado e della stessa anzianità di 
servizio militare, escluse le maggiorazioni 
indicate nella nota b) dell'annessa tabella I. 

Agli allievi delle accademie militari e ai 
graduati e militari di truppa volontari, a 
ferma speciale o raffermati della Marina, 
dell'Esercito e dell'Aeronautica è corrispo­
sta un'indennità mensile d'imbarco nella mi­
sura di lire 90.000 quando imbarcati su na­
vi di superficie in armamento o in riserva 
e di lire 140.000 quando imbarcati su som­
mergibili. 
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Ai graduati e militari di truppa in servi­
zio di leva della Marina, dell'Esercito e del­
l'Aeronautica è corrisposta un'indennità 
mensile d'imbarco nella misura di lire 
36.000 quando imbarcati su navi di super­
ficie in armamento o in riserva e di lire 
90.000 quando imbarcati su sommergibili. 

Le indennità di cui ai precedenti commi 
spettano anche al personale imbarcato su 
navi di superficie o su sommergibili in al­
lestimento, ancorché non iscritti nel quadro 
del naviglio militare, a partire dalla data 
di inizio delle prove di moto. 

È approvato. 

Art. 5. 

(Indennità di aeronavigazione) 

Agli uiiiciali e ai sottufficiali dei ruoli na­
viganti dell'Arma aeronautica spetta l'in­
dennità mensile di aeronavigazione nelle 
misure stabilite dalle colonne 1, 2 e 3 del­
l'annessa tabella II, in relazione al tipo 
di aeromobile sul quale svolgono l'attività 
di volo. Tale indennità è corrisposta agli 
ufficiali e ai sottufficiali dell'Esercito e 
della Marina, in possesso del brevetto mi­
litare di pilota, assegnati per svolgere 
attività di volo ai reparti di volo del­
l'Esercito, della Marina e dell'Aeronau­
tica, nonché a quelli assegnati agli organi 
di comando, addestrativi e logistici pie-
posti all'attività aerea di ciascuna forza 
armata o interforze. Per i generali di col­
po d'armata e di divisione dell'Esercito 
e gradi corrispondenti della Marina in 
possesso di brevetto militare di pilota la 
stessa indennità è corrisposta soltanto 
quando sono direttamente preposti a co­
mandi di unità aeree. 

Agli ufficiali e ai sottufficiali dell'Aero­
nautica, dell'Esercito e della Marina impie­
gati a bordo di aviogetti supersonici bipo­
sto da combattimento con funzioni di ope­
ratore di sistema spetta l'indennità mensi­
le di aeronavigazione nelle misure stabilite 
dalla colonna 2 della annessa tabella II. 

Agli ufficiali dell'Esercito, della Marina 
e dell'Aeronautica osservatori, in possesso 
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del relativo brevetto militare, assegnati 
per l'attività di volo a reparti di volo 
dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronau­
tica, spetta l'indennità mensile di aerona­
vigazione nella misura stabilita dalla co­
lonna A dell'annessa tabella IL 

Agli ufficiali e ai sottufficiali dell'Eser­
cito, della Marina e dell'Aeronautica in pos­
sesso del brevetto militare di paracaduti­
sta, chiamati a prestare effettivo servizio in 
qualità di paracadutista presso unità para­
cadutisti, spetta l'indennità mensile di ae­
ronavigazione nelle misure stabilite dalla 
colonna 3 dell'annessa tabella II, tenendo 
conto unicamente dell'anzianità di effetti­
vo servizio presso le anzidette unità, in fun­
zione di paracadutista. 

Ai graduati e ai militari di truppa in pos­
sesso del brevetto militare di paracaduti­
sta, nelle medesime condizioni di impiego 
di cui al comma precedente, è corrisposta 
un'indennità mensile di aeronavigazione nel­
la misura di lire 160.000 per quelli dell'Eser­
cito, della Marina e dell'Aeronautica e di 
lire 80.000, cumulabili con le indennità per 
il servizio di istituto di cui alla legge 23 di­
cembre 1970, n. 1054, e successive modifi­
cazioni, per quelli dell'Arma dei carabinieri. 

Agli ufficiali, ai sottufficiali e ai gradua­
ti e militari di truppa dell'Esercito, della 
Marina e dell'Aeronautica, in possesso del 
brevetto militare di paracadutista, che non 
siano in servizio presso unità paracadutisti, 
ma che svolgano l'attività annuale di alle­
namento con il paracadute stabilita con de­
terminazione ministeriale, è dovuta per una 
volta nell'anno solare una mensilità dell'in­
dennità percepita nell'ultimo mese di effet­
tivo servizio presso le predette unità ai 
sensi dei commi quarto e quinto del pre­
sente articolo. 

È approvato. 

Art. 6. 

(Indennità di volo) 

Agli ufficiali e ai sottufficiali dell'Aero­
nautica, dell'Esercito e della Marina facen­
ti parte degli equipaggi fissi di volo spetta 
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l'indennità mensile di volo nelle misure sta­
bilite dalla colonna 1 dell'annessa tabel­
la III. 

Ai graduati di truppa dell'Aeronautica, 
dell'Esercito e della Marina facenti parte 
degli equipaggi fissi di volo spetta l'inden­
nità mensile di volo nella misura di lire 
140.000 e di lire 70.000, cumulabili con l'in­
dennità per il servizio d'istituto di cui alla 
legge 23 dicembre 1970, n. 1054, e successi­
ve modificazioni, per quelli dell'Arma dei 
carabinieri e dei Corpi di polizia. 

Agli ufficiali e ai sottufficiali dell'Aero­
nautica, dell'Esercito e della Marina asse­
gnati a reparti sperimentali di volo e che 
vi svolgono, con carattere di continuità, ef­
fettive mansioni di sperimentatore in volo 
spetta l'indennità mensile di volo nelle mi­
sure stabilite dalla colonna 2 dell'annessa 
tabella III. 

Resta ferma nelle misure spettanti ante­
riormente all'entrata in vigore della presen­
te legge e con le stesse modalità di corre­
sponsione l'indennità mensile di volo dovu­
ta agli ufficiali, ai sottufficiali e ai gradua­
ti e militari di truppa dell'Aeronautica, del­
l'Esercito e della Marina che effettuano ser­
vizi di volo diversi da quelli indicati ai 
commi precedenti. 

È approvato. 

Art. 7. 

(Indennità per il controllo 
dello spazio aereo) 

Agli ufficiali e ai sottufficiali dell'Aero­
nautica, dell'Esercito e della Marina, in pos­
sesso delle prescritte abilitazioni, adibiti al­
le operazioni di controllo dello spazio aereo, 
spetta, in funzione dell'effettivo svolgimen­
to delle operazioni connesse con i gradi di 
abilitazione indicati nella annessa tabella 
IV, l'indennità speciale mensile nelle misu­
re stabile dalla predetta tabella. 

È approvato. 
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Art. 8. 

(Indennità supplementare di marcia 
e prontezza operativa) 

Agli ufficiali e ai sottufficiali dell'Eserci­
to, della Marina e dell'Aeronautica, limita­
tamente ai giorni di effettivo servizio col­
lettivo, in drappelli di almeno 10 uomini 
compresi i militari di truppa, fuori dall'or­
dinaria sede di servizio, per la durata di al­
meno 8 ore, spetta l'indennità supplemen­
tare di marcia nella misura mensile del 180 
per cento dell'indennità d'impiego operativo 
stabilita in relazione al grado e alla anzia­
nità di servizio militare dall'annessa tabel­
la I, escluse le maggiorazioni indicate alle 
note a) e b) della predetta tabella. 

L'indennità supplementare, nella misura 
di cui al comma precedente, spetta agli uffi­
ciali e ai sottufficiali dell'Esercito, della Ma­
rina e dell'Aeronautica, fino ad un massimo 
di cinque giorni al mese, quando impegnati 
in esercitazioni collettive di prontezza ope­
rativa la cui durata complessiva comporti il 
prolungamento dell'orario di servizio di al­
meno quattro ore. Le esercitazioni sono de­
terminate dai rispettivi stati maggiori in 
relazione alle esigenze di ciascuna forza ar­
mata. 

Agli allievi delle accademie militari, agli 
allievi ufficiali di complemento, agli allie­
vi sottufficiali, ai graduati e militari di trup­
pa volontari, a ferma speciale o raffermati 
o in servizio continuativo dell'Esercito, del­
la Marina e dell'Aeronautica le indennità di 
cui ai commi precedenti sono corrisposte 
nella misura mensile di lire 90.000 e ai gra­
duati e militari di truppa in servizio di le­
va delle predette forze armate nella misu­
ra mensile di lire 60.000. 

È approvato. 

Art. 9. 

(Indennità supplementare per truppe 
da sbarco, per unità anfibie 
e per incursori subacquei) 

Agli ufficiali e ai sottufficiali dell'Eserci­
to, della Marina e dell'Aeronautica in servi­
zio presso unità da sbarco o anfibie, limi-
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tatamente ai giorni di effettiva partecipa­
zione ad operazioni ed esercitazioni, spetta 
una indennità supplementare nella misura 
mensile del 60 per cento dell'indennità d'im­
piego operativo stabilita in relazione al gra­
do e all'anzianità di servizio militare dalla 
annessa tabella I, escluse le maggiorazioni 
indicate alle note a) e b) della predetta ta­
bella. 

Agli ufficiali e ai sottufficiali della Ma­
rina, dell'Esercito e dell'Aeronautica in pos­
sesso di brevetto militare di incursore o 
operatore subacqueo e in servizio presso 
reparti incursori e subacquei nonché presso 
centri e nuclei aerosoccorritori, spetta una 
indennità supplementare mensile nella mi­
sura del 180 per cento della indennità d'im­
piego operativo stabilita in relazione al gra­
do e all'anzianità di servizio militare dal­
l'annessa tabella I, escluse le maggiorazioni 
indicate alle note a) e b) della predetta ta­
bella. La stessa indennità supplementare 
spetta anche agli ufficiali e ai sottufficiali 
dell'Esercito, della Marina e dell'Aeronauti­
ca in servizio presso i predetti reparti, cen­
tri e nuclei, ma non in possesso del brevet­
to di incursore o di subacqueo o di aero­
soccorritore, limitatamente ai giorni di ef­
fettiva partecipazione ad operazioni ed eser­
citazioni. 

Ai graduati e militari di truppa è corri­
sposta l'indennità supplementare mensile 
nelle misure di: 

lire 48.000 per i volontari e per quelli 
a ferma speciale o raffermati o in servizio 
continuativo e lire 36.000 per quelli in ser­
vizio di leva, nelle condizioni di cui al pri­
mo comma; 

lire 90.000 per i volontari e per 
quelli a ferma speciale o raffermati o in 
servizio continuativo e lire 60.000 per quel­
li in servizio di leva, nelle condizioni di cui 
al secondo comma. 

È approvato. 

Art. 10. 

(Indennità supplementare dì comando na­
vale, di mancato alloggio e di fuori sede) 

Agli ufficiali e sottufficiali dell'Esercito, 
della Marina e dell'Aeronautica quando in 
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comando di singole unità o gruppi di uni­
tà navali spetta, per il periodo di percezio­
ne dell'indennità di cui all'articolo 4, una 
indennità supplementare mensile di coman­
do navale nella misura del 30 per cento del­
l'indennità di impiego operativo stabilita in 
relazione al grado e all'anzianità di servizio 
militare dall'annessa tabella I, escluse !e 
maggiorazioni indicate alle note a) e b) del­
la predetta tabella. 

L'indennità di cui al comma precedente 
spetta altresì agli ufficiali e sottufficiali del­
l'Esercito, della Marina e dell'Aeronautica 
titolari di comando che abbiano funzioni e 
responsabilità corrispondenti. I destinatari 
della predetta indennità saranno determina­
ti, su proposta del capo di stato maggioie 
della difesa, con decreto del Ministro della 
difesa da emanare di concerto con il Mini­
stro del tesoro. 

Agli ufficiali e sottufficiali dell'Esercito, 
della Marina e dell'Aeronautica, imbarcati 
su navi in armamento o in riserva quando 
non possono alloggiare a bordo della pro­
pria unità, limitatamente alle giornate m 
cui debbono prendere alloggio a terra non 
fornito dairamministrazione, spetta un'in­
dennità supplementare di mancato alloggio 
nella misura mensile del 70 per cento del­
l'indennità d'impiego operativo stabilita in 
relazione al grado e all'anzianità di servizio 
militare dall'annessa tabella I, escluse le 
maggiorazioni indicate alle note a) e b) del­
la predetta tabella; tale indennità è dovuta 
anche agli ufficiali e sottufficiali imbarcati 
su navi in allestimento, quando non posso­
no alloggiare a bordo della nave appoggio, e 
agli ufficiali e sottufficiali imbarcati su na­
vi in armamento quando non possono rag­
giungere il bordo perchè la nave è in cro­
ciera, sempre che non spetti l'indennità di 
missione. 

Agli ufficiali e ai sottufficiali dell'Eserci­
to, della Marina e dell'Aeronautica imbar­
cati su navi in armamento e in allestimento 
è corrisposta nei giorni di navigazione, pur­
ché di durata non inferiore a 8 ore continua­
tive, l'indennità supplementare di fuori se­
de nella misura mensile del 180 per cento 
dall'indennità di impiego operativo stabili­
ta in relazione al grado e all'anzianità di ser-
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vizio militare dall'annessa tabella I, esclu­
se le maggiorazioni indicate alle note a) e 
b) della predetta tabella. Tale indennità è 
corrisposta altresì nei giorni di sosta quan­
do la nave si trova fuori dalla sede di asse­
gnazione, per un massimo di 60 giorni con­
secutivi a decorrere dall'ultima navigazione 
effettuata. 

L'indennità di cui al comma precedente 
è corrisposta, con le stesse limitazioni e mo­
dalità, nella misura mensile di lire 90.000 
ai graduati e militari di truppa volontari, 
a ferma speciale o raffermati dell'Esercito, 
della Marina e dell'Aeronautica e di lire 
60.000 ai graduati e militari di truppa in 
servizio di leva nelle predette forze armate. 

È approvato. 

Art. 11. 

(Indennità supplementari per servizio idro­
grafico e per particolari incarichi espletati 

a bordo delle unità navali) 

Agli ufficiali e ai sottufficiali della Ma­
rina, dell'Esercito e dell'Aeronautica imbar­
cati su unità navali impegnate nelle cam­
pagne idrografiche, cablografiche e per il 
servizio dei fari, fanali e segnalazioni marit­
time spetta, limitatamente alle sole giorna­
te di effettivo svolgimento di tale attività, 
un'indennità supplementare nella misura 
mensile del 36 per cento dell'indennità di 
impiego operativo di base stabilita per la 
fascia I della tabella I annessa alla presen­
te legge, escluse le maggiorazioni indicate 
alle note a) e b) dalla predetta tabella. Ai 
graduati e militari di truppa della Marina, 
dell'Esercito e dell'Aeronautica la predetta 
indennità è corrisposta, con le stesse moda­
lità e limitazioni, nella misura mensile di 
lire 24.000. 

Al seguente personale distaccato da boi-
do per lavori idrografici sulle imbarcazioni 
o a terra, in aumento alle indennità di cui 
al primo comma, è corrisposta una ulterio­
re indennità nelle corrispondenti misure 
mensili: 

marescialli e gradi corrispondenti: 
lire 24.000; 

4 
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sergenti maggiori, sergenti, graduati 
e militari di truppa: lire 18.000. 

Le indennità di cui ai precedenti com­
mi sono dovute al personale civile del­
l'Istituto idrografico della Marina militare 
imbarcato. 

Agli effetti della corresponsione delle in­
dennità di cui ai precedenti commi, la cam­
pagna idrografica inizia dal giorno in cui 
la nave arriva nel luogo dell'operazione e 
ha termine il giorno in cui dal comando 
di bordo, con apposito ordine del giorno, 
sono dichiarati chiusi i lavori idrografici. 

Ai graduati e militari di truppa della Ma­
rina, dell'Esercito e dell'Aeronautica imbar­
cati su navi in armamento o in riserva, 
quando addetti ai servizi di sicurezza dei 
reparti di volo e ai servizi radiotelegrafo-
nici spetta un'indennità supplementare nel­
la misura mensile di lire 12.000. 

Al personale imbarcato addetto alla pa­
nificazione, ai servizi igienici e alle mense 
e cucine spetta un'indennità supplementare 
nella misura mensile di lire 24.000. 

Le indennità di cui ai commi precedenti, 
nella misura giornaliera pari a un trentesi­
mo di quelle indicate, sono dovute limita­
tamente alle giornate di effettiva presenza 
a bordo, escluse quelle di degenza nelle in­
fermerie di bordo. 

Un terzo della indennità supplementare 
di cui al primo comma spetta al personale 
militare e civile dell'Istituto geografico mi­
litare, dell'Istituto idrografico della mari­
na e del Centro informazioni geotopografi­
che aeronautiche quando impegnato in 
campagne geo topocartografiche. L'indenni­
tà, non cumulabile con quella di cui al 
primo comma, è dovuta per le sole gior­
nate di effettivo svolgimento delle campa­
gne geotopocartografiche. A tal fine, la 
campagna geotopocartografica si considera 
iniziata il giorno in cui il personale arriva 
sul luogo delle operazioni e ha termine il 
giorno in cui, con apposito ordine del 
giorno, sono dichiarati chiusi i lavori geo-
topocartografici. 

È approvato. 

Art. 12. 

(Trattamento tavola alle mense di bordo) 

Restano invariate le misure e le norme 
di corresponsione del trattamento tavola al­
le mense di bordo previste dalla legge 27 
maggio 1970, n. 365. 

È approvato. 

Art. 13. 

(Indennità supplementari per pronto in­
tervento aereo, per piloti collaudatori-spe­
rimentatori, per piloti istruttori di volo 
o di specialità e compensi di collaudo) 

Agli ufficiali e sottufficiali dei ruoli na­
viganti dell'Aeronautica e agli ufficiali e 
sottufficiali dell'Esercito e della Marina in 
possesso di brevetto militare di pilota, 
in servizio come piloti di linea presso i 
gruppi, le squadriglie e gli altri reparti 
di volo mantenuti in stato costante di 
pronto intervento, che siano in possesso 
di specifica qualifica per l'impiego di veli­
voli a pieno carico operativo e in qual­
siasi condizione meteorologica, spetta l'in­
dennità supplementare nelle misure men­
sili risultanti dall'annessa tabella V. 

L'indennità prevista per i piloti dei re­
parti da caccia spetta agli ufficiali e sot­
tufficiali dell'Aeronautica, dell'Esercito e 
della Marina, impiegati a bordo di avio­
getti supersonici biposto da combattimen­
to con funzioni di operatore di sistema, 
in possesso di apposita qualifica e nelle 
condizioni di impiego sopra indicate. 

Agli ufficiali e ai sottufficiali dell'Aero­
nautica, dell'Esercito e della Marina facenti 
parte degli equipaggi fissi di volo, in pos­
sesso di apposite qualifiche e nelle condi­
zioni di impiego indicate al primo comma, 
spetta l'indennità supplementare nella mi­
sura mensile risultante dall'annessa tabel­
la V. Nelle predette condizioni di impiego, 
H stessa indennità spetta agli ufficiali e ai 
sottufficiali dell'Aeronautica, dell'Esercito 
e della Marina assegnati a reparti sperimeli-
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tali di volo e che vi svolgono, con carattere 
di continuità, effettive mansioni di speri­
mentatore in volo. 

Agli ufficiali e sottufficiali dell'Aeronauti­
ca, dell'Esercito e della Marina assegnati 
a reparti sperimentali di volo, che vi svol­
gono con carattere di continuità effettive 
mansioni di pilota collaudatore-sperimenta­
tore, spetta l'indennità supplementare nella 
misura mensile risultante dalla annessa ta­
bella V. 

Agli ufficiali e sottufficiali dell'Aeronauti­
ca, dell'Esercito e della Marina nominati con 
decreto ministeriale istruttori di volo o di 
specialità è dovuta, nei periodi di effettivo 
esercizio delle funzioni di istruttore di volo 
o di specialità, l'indennità supplementare 
nella misura mensile risultante dalla annes­
sa tabella V. 

Le indennità supplementari indicate nei 
precedenti commi non sono cumulabili tra 
loro. 

Al personale militare dell'Aeronautica, 
dell'Esercito e della Marina, in caso di 
collaudo in volo di aeromobili di produzio­
ne o che abbiano subito grandi riparazioni, 
revisioni generali o lavori di trasformazio­
ne quando il collaudo non sia stato effettua­
to dalla stessa ditta o ente che ha eseguito 
i lavori, è corrisposto un compenso, per 
ogni collaudo, cumulabile con le indennità 
previste dalla presente legge, in misura pari 
al 12 per cento della misura mensile dell'in­
dennità d'impiego operativo stabilita per la 
fascia I di cui all'annessa tabella I, escluse 
le maggiorazioni indicate alle note a) e b) 
della tabella stessa. 

Il compenso di cui al comma precedente 
non può superare mensilmente, per ciascun 
dipendente militare, la somma corrispon­
dente a tre collaudi. 

È approvato. 

Art. 14. 

(Indennità per allievi piloti, per allievi 
navigatori, per ufficiali allievi osservatori, 

per allievi paracadutisti) 

Al personale militare dell'Esercito, della 
Marina e dell'Aeronautica che frequenta 
corsi di pilotaggio l'indennità di pilotaggio 

di cui al primo comma dell'articolo 7 della 
legge 27 maggio 1970, n. 365, è corrisposta 
nelle seguenti misure mensili: 

ufficiali e sottufficiali, 60 per cento del­
l'indennità di impiego operativo stabilita 
per la fascia I dell'annessa tabella I, esclu­
se le maggiorazioni indicate alle note a) e b) 
della predetta tabella; 

allievi delle accademie militari, allievi 
ufficiali di complemento e allievi sottuffi­
ciali, lire 115.000. 

L'indennità di pilotaggio, nelle misure di 
cui al comma precedente, compete anche al 
personale dell'Esercito, della Marina e del­
l'Aeronautica che frequenta corsi di navi­
gatore per il conseguimento del relativo bre­
vetto. 

Agli ufficiali dell'Esercito, della Marina 
e dell'Aeronautica che frequentano corsi di 
osservazione aerea spetta l'indennità di volo 
nella misura mensile del 30 per cento dell'in­
dennità di impiego operativo stabilita per 
la fascia I dell'annessa tabella I, escluse le 
maggiorazioni indicate alle note a) e b) del­
la predetta tabella. 

Al personale militare dell'Esercito, della 
Marina e dell'Aeronautica allievo delle scuo­
le paracadutisti, durante il corso di adde­
stramento, spetta un'indennità nelle seguen­
ti misure mensili: 

ufficiali e sottufficiali, 30 per cento del­
l'indennità d'impiego operativo stabilita per 
la fascia I dell'annessa tabella I, escluse le 
maggiorazioni indicate alle note a) e b) del­
la predetta tabella; 

graduati e militari di truppa, lire 
50.000. 

È approvato. 

Art. 15. 

(Indennità di volo oraria) 

Al personale non avente diritto ad inden­
nità fissa mensile di aeronavigazione, di pi­
lotaggio o di volo, che compie nell'interesse 
del servizio voli comandati, spetta, per ogni 
ora o frazione di ora di volo, un'indennità 
pari al 2 per cento della misura della inden-
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nità mensile di impiego operativo stabilita 
per la fascia I dell'annessa tabella I, esclu­
se le maggiorazioni indicate alle note a) e 
b) della predetta tabella. 

L'indennità di cui al comma precedente 
non può superare mensilmente, per ciascun 
dipendente, la somma corrispondente a 10 
ore di volo. 

È approvato. 

Art. 16. 

(Indennità supplementare per servizio 
presso poligoni permanenti, installazioni 
e infrastrutture militari, stazioni radio 
e radar con compiti tecnico-operativi mi­

litari di carattere speciale) 

Il Ministro della difesa, su proposta del 
capo di stato maggiore della difesa, con de­
creto da emanare di concerto con il Mini­
stro del tesoro, può attribuire una inden­
nità di impiego operativo supplementare, 
nella misura massima mensile del 100 per 
cento dell'indennità di impiego operativo 
stabilita in relazione al grado e all'anzianità 
di servizio militare dall'annessa tabella I, 
escluse le maggiorazioni indicate alle note 
a) e b) della predetta tabella, agli ufficiali 
e ai sottufficiali dell'Esercito, della Marina 
e dell'Aeronautica che prestano servizio in 
via continuativa presso: 

poligoni permanenti dislocati a Capo 
Teulada ed a Perdasdefogu; 

stazioni radio e radar con compiti 
tecnico-operativi militari di carattere spe­
ciale, dislocate sul territorio nazionale in 
località non collegate da regolari servizi 
di trasporto pubblico collettivo nonché al­
tre installazioni e infrastrutture militari 
analogamente dislocate o in particolari 
condizioni ambientali. 

Ai graduati e ai militari di truppa 
volontari, a ferma speciale o raffermati, 
in servizio presso poligoni, stazioni, instal­
lazioni e infrastrutture militari designate 
nel decreto di cui al comma precedente, 
può essere attribuita un'indennità supple­
mentare nella misura massima mensile di 
lire 70.000. 

È approvato. 

Art. 17. 
(Norme di corresponsione e cumulabiiità 

delle indennità) 

Le indennità previste dai precedenti arti­
coli 2, 3, 4, 5, 6 e 7, salvo il diritto di opzio­
ne per il trattamento più favorevole e le 
eccezioni stabilite dalla presente legge, non 
sono cumulabili fra loro. Le stesse inden­
nità e le indennità di cui ai commi primo 
e secondo dell'articolo 9 della presente leg­
ge non sono cumulabili con le indennità 
per servizio d'istituto di cui alla legge 23 
dicembre 1970, n. 1054, e successive modi­
ficazioni, salvo quanto disposto dal secondo 
comma dell'articolo 1 della legge 5 agosto 
1978, n. 505. 

Tuttavia, il personale che si trovi in con­
dizioni di aver diritto ad una delle indenni­
tà di cui ai precedenti articoli 2, 3, 4 e 7 
e sia già provvisto di indennità di aeronavi­
gazione o di volo conserva il trattamento in 
godimento. Qualora la misura di tale tratta­
mento sia inferiore a quella dell'indennità 
di cui ai citati articoli 2, 3, 4 e 7, queste ul­
time indennità sono corrisposte per la dif­
ferenza. 

Ai piloti e agli specialisti che svolgono at­
tività aeronavigante o di volo con aeromo­
bili imbarcati sono corrisposte, in deroga al 
divieto di cumulo stabilito dal precedente 
primo comma, le indennità di aeronavigazio­
ne o di volo e l'indennità d'imbarco, delle 
quali la più favorevole in misura intera e 
l'altra in misura ridotta al 25 per cento. Le 
indennità supplementari di cui ai preceden­
ti articoli 9 e 10 e 11, salvo l'indennità sup­
plementare di comando navale, non sono 
suscettibili degli aumenti percentuali previ­
sti dall'articolo 5 del regolamento sugli as­
segni d'imbarco approvato con regio decre­
to 15 luglio 1938, n. 1156, e successive modi­
ficazioni. 

Ai piloti, agli specialisti e ai paracaduti­
sti che svolgono attività aeronavigante, di 
volo o di paracadutismo presso comandi, 
grandi unità, reparti e supporti delle trup­
pe alpine delle armi e dei servizi sono cor­
risposte, in deroga al divieto di cumulo sta­
bilito al primo comma, le indennità di aero-
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navigazione e di volo e la indennità di cui 
al secondo comma dell'articolo 3, delle qua­
li la più favorevole in misura intera e l'altra 
ridotta all'8 per cento. 

Le indennità indicate al primo comma del 
preseme articolo sono cumulabili con quel­
le di cui all'articolo 21 della legge 27 mag­
gio 1970, n. 365. 

L'indennità d'impiego operativo di cui al­
l'articolo 2 spettante agli ufficiali e sottuf­
ficiali dell'Esercito, della Marina e dell'ae­
ronautica è sospesa o ridotta solo nel ca^o 
di sospensione o riduzione dello stipendio 
e nelle stesse misure di riduzione previste 
per quest'ultimo. 

Nel primo comma dell'articolo 5 delle nor­
me approvale con il regio decreto-legge 20 
luglio 1934, n. 1302, convertito in legge dal­
la legge 4 aprile 1935, n. 808, le parole « è 
sospesa salvo il disposto del successivo ar­
ticolo 8 » sono sostituite dalle altre: « è so­
spesa o ridotta, nelle stesse misure di ri­
duzione previste per lo stipendio, salvo il 
disposto del successivo articolo 8 ». 

Le indennità di cui agli articoli 3, 4, 7 e 
14, nonché tutte quelle supplementari previ­
ste ai precedenti articoli, fermo comunque 
il diritto all'indennità di cui all'articolo 2, 
non sono corrisposte al personale in licenza 
straordinaria, al personale assente dal re­
parto, dalla nave o dal servizio per infermi­
tà quando questa si protrae oltre il quindi­
cesimo giorno e, salvo il disposto dell'arti­
colo 14, al personale che, fruendo del tratta­
mento economico di missione con percezio­
ne della relativa diaria, frequenta corsi pres­
so le accademie, le scuole e gli istituti di 
forza armata o interforze, nonché presso le 
università o all'estero. 

L'indennità di cui al secondo comma del­
l'articolo 8 non è cumulabile con le indenni­
tà di cui agli articoli 8, primo comma, 9, 
secondo comma, 10, quarto comma, e 13. 

Salvo quando disposto dalla presente leg­
ge, le indennità di imbarco, di aeronaviga­
zione, di volo o di pilotaggio vengono corri­
sposte con le modalità previste rispettiva­
mente dal regolamento sugli assegni di im­
barco approvato con regio decreto 15 luglio 
1938, n. 1156, e successive modificazioni, e 

dalle norme approvate con il regio decreto-
legge 20 luglio 1934, n. 1302, convertito in 
legge dalla legge 4 aprile 1935, n. 808, e suc­
cessive modificazioni. 

Le misure giornaliere delle indennità sta­
bilite dalla presente legge, nei casi in cui 
occorra determinarle, sono pari ad un tren­
tesimo di quelle mensili. 

Le disposizioni della presente legge con­
cernenti le indennità di aeronavigazione, di 
volo, di pilotaggio e relative indennità sup­
plementari valgono anche, in quanto ap­
plicabili, per gli ufficiali, sottufficiali e mi­
litari di truppa dei reparti di volo del Cor­
po della guardia di finanza e per il perso­
nale dei reparti di volo della polizia di Sta­
to in possesso del brevetto militare di pilo­
ta, osservatore o specialista o facenti parte 
di equipaggi fissi di volo o che frequenta­
no corsi di pilotaggio, di osservazione aerea 
o di paracadutismo. 

È approvato. 

Art. 18. 

(Effetti pensionistici) 

L'indennità di impiego operativo di base 
di cui al precedente articolo 2, comprensiva 
delle maggiorazioni di cui alla nota a) del­
l'annessa tabella I, è pensionabile senza la 
limitazione prevista dal primo comma del­
l'articolo 147 della legge 11 luglio 1980, 
n. 312. 

Per i periodi trascorsi, anche anterior­
mente all'entrata in vigore della presente 
legge, nelle condizioni di impiego di cui agli 
articoli 3, 4 e 7, l'importo risultante dall'ap­
plicazione del comma precedente è maggio­
rato, per ogni anno di servizio effettivo pre­
stato con percezione delle relative indennità 
e per un periodo massimo complessivo di 
20 anni, secondo le percentuali indicate nel­
l'annessa tabella VI. 

Qualora i predetti periodi risultino su­
periori al massimo di 20 anni computabili, 
si tiene conto delle indennità più favorevoli 
percepite nel tempo dagli interessati. 

Per il personale che si trova ad operare 
nelle condizioni di impiego di cui all'artico-
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lo 17, la percentuale dell'indennità meno fa­
vorevole è pensionabile in proporzione agli 
anni di servizio prestato nelle predette con­
dizioni. 

Ai fini dell'applicazione del presente ar­
ticolo si tiene conto dell'anzianità di servi­
zio utile ai fini pensionistici che il personale 
ha maturato all'atto della cessazione dal ser­
vizio. 

Le indennità di cui agli articoli 2, 3, 4, 
5, 6 e 7 sono interamente computabili nella 
tredicesima mensilità. 

È approvato. 

Art. 19. 

(Pensionabilità delle indennità di aeronavi­
gazione e di volo) 

L'articolo 59 del testo unico delle norme 
sul trattamento di quiescenza dei dipenden­
ti civili e militari dello Stato, approvato 
con decreto del Presidente della Repubbli­
ca 29 dicembre 1973, n. 1092, e successive 
modificazioni, è sostituito dal seguente: 

« Per gli ufficiali, i sottufficiali e i mili­
tari di truppa dell'Arma aeronautica, ruolo 
naviganti, ruolo servizi (ex naviganti e ope­
ratori di sistema) e ruolo specialisti, per 
quelli del genio aeronautico, ruolo ingegne­
ri e ruolo assistenti tecnici, e per quelli del 
Corpo sanitario aeronautico che abbiano 
percepito le indennità di aeronavigazione o 
di volo la pensione normale e l'indennità 
per una volta tanto sono aumentate di una 
aliquota corrispondente a tanti ventottesi-
mi dei nove decimi delle indennità di aero­
navigazione o di volo percepite, calcolate ad 
anno, per quanti sono gli anni di servizio 
effettivo prestati con percezione di dette in­
dennità e con il massimo di venti ventotte-
simi, per i primi venti anni di servizio di 
aeronavigazione e di volo. 

La pensione normale di cui sopra è al­
tresì aumentata di una ulteriore aliquota 
pari all'1,30 per cento delle indennità di 
aeronavigazione o di volo spettanti in ser­
vizio fino ad un massimo dell'80 per cento 
delle indennità stesse, per ogni anno di ser-
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vizio di aeronavigazione o di volo successi­
vo ai venti anni di cui al precedente comma. 

Ai fini dell'applicazione del presente ar­
ticolo si tiene conto del grado rivestito e 
dell'anzianità di servizio aeronavigante o di 
volo maturata dall'interessato all'atto della 
cessazione dal servizio. Il calcolo delle ali­
quote pensionabili delle indennità di aero­
navigazione e di volo, di cui al primo e se­
condo comma, è effettuato separatamente 
per ciascun periodo di impiego sui vari tipi 
di velivoli, tenendo conto della durata di 
ciascuno di tali periodi e sulla base delle 
corrispondenti indennità nelle misure vigen­
ti all'atto della cessazione dal servizio. 

Per i periodi di servizio superiori al mas­
simo pensionabile si tiene conto delle misu­
re più favorevoli percepite, nel tempo, dagli 
interessati. 

Per i periodi anteriori al 1° luglio 1970 
l'attività di volo svolta sui velivoli da cac­
cia è assimilata a quella svolta sugli 
aviogetti ». 

È approvato, 

Art. 20. 

(Norme particolari in materia di pensiona­
bilità delle indennità operative) 

Per la determinazione dell'aliquota di 
pensionabilità di cui al primo comma del­
l'articolo 18 non si tiene conto dei perio­
di di servizio prestato con percezione del­
le indennità di cui agli articoli 5 e 6, commi 
primo e terzo. 

Qualora, per effetto dell'applicazione del­
la norma di cui al precedente comma, gli 
anni di servizio utile per la determinazio­
ne della quota pensionabile prevista dall'ar­
ticolo 18 risultino inferiori a venti, la quo­
ta suddetta è determinata mediante l'attri­
buzione di tanti ventesimi della misura per­
centuale corrispondente all'anzianità di ven­
ti anni, quanti sono gli anni di servizio utile 
maturati. 

La quota in pensione del trattamento ac­
cessorio, risultante dal cumulo della quota 
maturata delle indennità di aeronavigazione 
o di volo e della quota in pensione risultali-



Senato della Repubblica — 820 Vili Legislatura 

4' COMMISSIONE 80° RESOCONTO STEN. (9 marzo 1983) 

te dall'applicazione dei commi primo, se­
condo e quarto dell'articolo 18 non può su­
perare l'importo dell'80 per cento, rispetti­
vamente, dell'indennità di cui agli articoli 
5 e 6, primo e terzo comma. 

È approvato. 

Art. 21. 

(Ritenute in conto entrate Tesoro) 

La ritenuta in conto entrate Tesoro fis­
sata dall'articolo 13 della legge 29 aprile 
1976, n. 177, si applica, durante il periodo 
di percezione, per la quota pensionabile, 
alle indennità di cui ai precedenti articoli 
2, 3, 4, 5, 6 e 7. 

La ritenuta in conto entrate Tesoro pre­
vista dall'articolo 141 del decreto del Presi­
dente della Repubblica 29 dicembre 1973, 
n. 1092, si applica sull'ammontare comples­
sivo della pensione e della tredicesima men­
silità, esclusa la parte pensionata delle in­
dennità di cui agli articoli 18 e 19 della 
presente legge. 

È approvato. 

Art. 22. 

(Norme abrogate) 

Gli articoli da 1 a 16 della legge 5 maggio 
1976, n. 187, sono abrogati. Sono altresì 
abrogati gli articoli 146, 148 e 151 della leg­
ge 11 luglio 1980, n. 312, il terzo comma del­
l'articolo 19 della legge 27 maggio 1970, 
n. 365, e l'articolo 22 del regolamento sugli 
assegni di imbarco approvato con regio de­
creto 15 luglio 1938, n. 1156, e successive 
modificazioni. È altresì abrogata ogni altra 
norma incompatibile con la presente legge. 

È approvato. 

Art. 23. 

(Decorrenza) 

Le indennità ed i compensi previsti dalla 
presente legge decorrono dal 1° gennaio 
1983. 

Ai soli fini del trattamento di quiescenza 
i benefìci della presente legge decorrono dal 
1° gennaio 1982. 

È approvato. 

Art. 24. 

(Copertura finanziaria) 

L'onere derivante dall'attuazione della 
presente legge è valutato in lire 284 miliardi 
in ragione d'anno. 

All'onere di lire 284 miliardi derivante dal­
l'attuazione della presente legge per il 1983 
si provvede, quanto a lire 180 miliardi, me­
diante corrispondente riduzione dello stan­
ziamento iscritto al capitolo n. 6863 dello 
stato di previsione della spesa del Ministe­
ro del tesoro per il medesimo esercizio e, 
quanto a lire 104 miliardi, mediante riduzio­
ne dei capitoli nn. 2501, 2502, 4001, 4011, 
4031 e 4051 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della difesa per il 1983, 
rispettivamente di lire 18 miliardi (capitolo 
2501), lire 18 miliardi (capitolo 2502), lire 
10 miliardi (capitolo 4001), lire 25 miliardi 
(capitolo 4011), lire 25 miliardi (capitolo 
4031), lire 8 miliardi (capitolo 4051). 

È approvato. 

L'esame e l'approvazione degli articoli so­
no così conclusi. Passiamo ora all'esame de­
gli allegati, di cui do lettura: 
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TABELLA I. 

INDENNITÀ MENSILE D'IMPIEGO OPERATIVO DI BASE 

FASCE DI GRADI 
_ . Misure 

N. Gradi 

I Ufficiali, sottufficiali fino al grado di sergente maggiore con al­
meno 14 anni di servizio militare e gradi corrispondenti . . 200.000 

II Sergenti maggiori con meno di 14 anni di servizio militare e ser­
genti con almeno 4 anni di servizio militare e gradi corri­
spondenti 150.000 

III Sergenti con meno di 4 anni di servizio militare e gradi corri­
spondenti 100.000 

Note: 

(a) Le misure mensili risultanti dalla presente tabella sono aumentate del 20 per cento al com­
pimento di ciascuno dei primi quattro sessenni di servizio militare comunque prestato, anche se 
trattasi di servizio prestato anteriormente all'entrata in vigore della presente legge. 

(b) per il personale che, anche anteriormente all'entrata in vigore della presente legge, abbia 
prestato servizio nelle condizioni di cui agli articoli 3, 4, 5 e 6 primo, secondo e terzo comma, 
e 7 della presente legge, ovvero nelle condizioni già considerate ai fini dell'attribuzione dell'inden­
nità e dei relativi aumenti triennali di cui alla tabella Vili, annessa alla legge 27 maggio 1970, 
n. 365, le misure di cui alla presente tabella, comprensive degli aumenti previsti alla precedente 
lettera a), sono maggiorate, per ciascuno dei primi quattro trienni dei predetti servizi complessi­
vamente considerati, di un'aliquota pari al 25 per cento dei corrispondenti aumenti sessennali: 

dell'indennità di imbarco, di cui al primo comma dell'articolo 4 della presente legge, per i 
servizi di imbarco di cui allo stesso articolo; 

dell'indennità di impiego operativo di cui al primo comma dell'articolo 3 della presente legge, 
per i restanti servizi indicati nella presente nota. 

Ai fini del computo delle maggiorazioni di cui alla presente nota, i periodi di tempo eccedenti 
il triennio per ciascun servizio distintamente pre.stato sono fra loro cumulati, fermo restando il 
limits massimo complessivo di quattro trienni e riferendo l'aliquota di maggiorazione al servizio 
la cui frazione di triennio risulti di maggior durala. 

È approvata. 
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TABELLA II. 

INDENNITÀ MENSILE DI AERONAVIGAZIONE 

FASCE DI GRADI 
Definizione percentuale delle misure iniziali dell'inden­
nità rispetto al valore iniziale dell'indennità mensile di 
impiego operativo di base stabilita per la fascia I della 

tabella I della presente legge 

N. Gradi 

Velivoli ad elica plu­
rimotori da combatti­
mento o da traspor-

Aviogetti to a grande e medio 
raggio ed elicotteri 
e altri velivoli con 
armamento da guerra 

1 2 

Altri 
velivoli 

ed 
elicotteri 

Ufficiali 
osservatori 

I Ufficiali, aiutanti di battaglia, ma­
rescialli e sergenti maggiori con 
almeno 14 anni di servizio mi­
litare e gradi corrispondenti . . 250 190 160 130 

II Sergenti maggiori con meno di 14 
anni di servizio militare e ser­
genti e gradi corrispondenti . 230 170 140 

Note: 

(a) Il tipo d'aeromobile sul quale ciascun ufficiale o sottufficiale effettua la normale attività di 
volo è indicato semestralmente con determinazione degli stati maggiori. 

(b) Le misure delle indennità di cui alla colonna 1 della presente tabella sono attribuite anche 
agli ufficiali e ai sottufficiali mantenuti addestrati su aviogetti, indicati con determinazioni seme­
strali dagli stati maggiori. 

(e) Le misure mensili risultanti dalla presente tabella sono aumentate del 20 per cento al com­
pimento di ciascuno dei primi quattro sessenni di effettivo servizio aeronavigante. 

(d) L'indennità di aeronavigazione non è cumulabile con l'indennità di rischio prevista dall'arti­
colo 1 del decreto del Presidente della Repubblica 5 maggio 1975, n. 146, e successive modificazioni, 
con effetto dal 1° gennaio 1973. 

È approvata. 
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TABELLA III. 

INDENNITÀ MENSILE DI VOLO 

FASCE DI GRADI 

Definizione percentuale delle misure ini­
ziali dell'indennità rispetto al valore ini­
ziale dell'indennità mensile di impiego 
operativo di base stabilita per la fa­
scia I della tabella I della presente legge 

N. Gradi 
Equipaggi fissi 

di volo 
Sperimentatori 

in volo 

I Ufficiali, aiutanti di battaglia, marescialli e sergenti 
maggiori con almeno 14 anni di servizio militare 
e gradi corrispondenti 130 

II Sergenti maggiori con meno di 14 anni di servizio 
militare, sergenti e gradi corrispondenti . . . 110 

150 

130 

Nota: 

Le misure mensili risultanti dalla presente tabella sono aumentate del 20 per cento al compi­
mento di ciascuno dei primi quattro sessenni di servizio militare comunque prestato, anche se 
trattasi di servizio prestato anteriormente all 'entrata in vigore della presente legge. 

È approvata. 

TABELLA IV. 

INDENNITÀ MENSILE PER IL CONTROLLO DELLO SPAZIO AEREO 

Grado di 
abilitazione 

Definizione percentuale delle misure iniziali dell'indennità rispetto al 
valore iniziale dell'indennità mensile di impiego operativo di base 

stabilita per la fascia I della tabella I della presente legge 

I 

II 

III 

125 

140 

175 

Nota: 
Le misure mensili risultanti dalla presente tabella sono aumentate del 20 per cento al compi­

mento di ciascuno dei primi quattro sessenni di servizio militare comunque prestato, anche se 
trattasi di servizio prestato anteriormente all 'entrata in vigore della presente legge. 

È approvata. 
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TABELLA V. 

INDENNITÀ SUPPLEMENTARI PER PRONTO INTERVENTO 
AEREO, PER PILOTI COLLAUDATORI­SPERIMENTATORI, PER 

PILOTI ISTRUTTORI DI VOLO E DI SPECIALITÀ 

Definizione percentuale delle misure delle indennità rispetto al valore iniziale dell'indennità mensile 
di impiego operativo di base stabilita per la fascia I della tabella I della presente legge. 

Indennità Definizione 
percentuale 

Piloti e operatori di sistema reparti 
da caccia 

Pronto intervento aereo ■ ■ • ! Piloti altri reparti 

, Equipaggi fissi di volo 

Piloti collaudatori­sperimentatori 

Piloti istruttori di volo o di specialità 

145 

85 

75 

230 

200 

È approvata. 

TABELLA VI. 

PENSIONABILITÀ DELLE INDENNITÀ OPERATIVE 

INDENNITÀ 

Aumento percentuale dell'im­
porto pensionabile dell'inden­
nità di impiego operativo di 
base per ogni anno di servi­
zio prestato con percezione 
delle indennità sottoindicate. 

Impiego operativo per reparti di campagna 

Impiego operativo per reparti delle truppe alpine 

Di imbarco: 

per mezzi di superficie 

per sommergibili 

Per controllo dello spazio aereo: 

I grado di abilitazione 

II grado di abilitazione 

III grado di abilitazione 

0,75 

1,25 

3,5 

6 

1,25 

2 

3,75 

Nota: 

Ai fini dell'attribuzione delle maggiorazioni percentuali di cui sopra sono considerati validi 
anche i precedenti periodi computati per la corresponsione delle indennità e dei relativi aumenti 
triennali di cui alla tabella VIII, annessa alla legge 27 maggio 1970, n. 365 

È approvata. 
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L'esame e l'approvazione delle tabelle so 
no così conclusi. 

Resta ora da conferire il mandato per la 
relazione all'Assemblea sul testo approvato. 

Propongo che tale incarico sia conferito 
allo stesso relatore alla Commissione. 

Poiché nessuno domanda di parlare per 
dichiarazione di voto, se non si fanno os-

80° RESOCONTO STEN. (9 marzo 1983) 

sensazioni, il mandato a riferire, con rela­
zione favorevole, si intende conferito al se-
natore Oriana. 

/ lavori terminano alle ore 14}50. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
il Direttore; DOIT. GIOVANNI BERTOLINI 


